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La necessità di una legge 
conservatrice dei boschi si sen- 
te da più anni , ed oggi piuc - 

chè mai . I tentatici altre voi - 
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te usati a comporne una , che » 
fosse applicabile alle circo- 
stanze del Regno , riuscendo 
sempre inefficaci , hanno espo- 
sto i boschi alla più onibile 
anarchia . E. già *sa y dai 
rapporti dei magistrati , e dal - 
le querele che le vengono tut - 
togiomo fatte da diversi punti S 
delle provincie ? lo stato ab- 
battuto e manoso di essi. Se 
questo disordine andrà oltre > * 
potrebbe presto o tardi priva- 
re V agricoltura dei soliti sus* 
sidj y le arti del loix> sosten- 
tamento y e la società in ge- 
nerale dell’ elemento stesso del 
fuoco . I cittadini savj ed o- 
nestiy attaccati alla Patria ed » 
al bene dello Stato y de side— \ 
cavano di vedere V - E. alla 

testa degli affari interni del 

Regno, 
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Regno, persuasi cK ella sola 
potrebbe chiudere il varco a 
* tanti eccessi . Avvezzi costoro ‘ 
a vederla , nei tempi piu bur- 
rascosi dello Stato , combatte * 
re e vincere ostacoli, che sem* . 
bravano ad altri inespugnabili, 
si lusingano ora con maggior 
ragione di vederla trionfare 

• dei presenti . Non sarebbe ve - 
ramante l ultima tm le azioni 
4 grandiose di V . E c/uella di 
concepire e di realizzare una 
legge forestale , che altri non 
seppe o non osò mai imma~ 
ginare , la quale , rimettendo 
il buon ordine nelle foreste ? 
vada ad assicurare la sorte 
di una gran parte del nostro 

• territorio . Quando io stesso 
divisai di dedicare questo li- 
bro a V.E. non fu tanto per 
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conciliare ad esso una prò te- 
zione , quanto per aprire un 
campo , ove la virtù e la glo- 
ria di lei potessero maggior- 
mente campeggiare e risplen 
dere . Se prenderà ella da± 
questo verso la mia risoluzio- 
ne y ed accetterà di buon ani- 
mo l’offerta che vengo a far- 
le y non dubito punto che non * 
voglia compiacersi di seconda- 
re co miei i voti di tutto il { ' 
Regno . Gradisca intanto que- 
sto picciolo attestato del mio 
rispetto 

w • 

Napoli 28 maggio 1810. 


J)ct otiss. ed umrths. sere. 
Giuseppe Melograni. 
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dine ed inefficacia de’ principi <• dei mez- 
zi usati, che comparandola colla virtù e 
generosità de’ principi e de’ mezzi prati- 
cati là ove i boschi sono in riputazione . 
Perchè mai i boschi di Ungheria , di Ger- 
mania, di Svezia, di Danimarca, di Rus- 
sia &c. sono sì ben teuuti e cosi gelosa- 
mente custoditi ? appunto perchè , tra'tut- 
te, formano essi la proprietà più preziosa 
e ricercata , appunto perchè , mentre riem- 
piono la borsa de’proprietarj , costituiscono 
insieme un oggetto importante dell’ indu- 
stria nazionale . r ' 

La coltivazione delle miniere in quelle 
contrade consuma una quantità enorme 
dr legnante j ed un’altra più ingente ne 
eonsumauo le fonderie e la riduzioqe pe- 
renne e successiva di una copia immen- 
sa di minerali . Più , essendo buona pat- 
te di quelle nazioni potenze marittime , 
impiegano ad uso della loro marina guer- 
riera e mercantile mollo legname di co- 
struzione , oltre quello che vendono an- 
nualmente ad altre potenze marittime e 
commercianti di Europa . E se a tuttociò 
si aggiunga il legname ch’esigono le ma- 
nifatture , le costruzioni campestri e dor' 
mestiche , e la necessità di scaldarsi buo- 
na parte dell’ anno in qu i climi , si ve- 
drà quale eccessiva e prodigiosa quantità 
di legname somministrano annualmente 
quei boschi . Eppure questo consumo ster- 

B 
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minato di legna lungi d’ impoverire o di- 
struggere i boschi , serve anzi à mante- 
nerli sempre in uno stato attivo e florido 
e la vigilanza dei Governi intenta soltan- 
to ad allontanare gli abusi , ne regola gli 
andamenti , . senza ombreggiare 1 Y animo 
dei possidenti . Quindi è eh’ eseguono 
costoro religiosamente tutti i precetti che 
i legislatori inculcano , sicuri che lungi 
d’ inferire il menomo torto alla santità 


dei possessi , o alla misurata libertà dell’ 
uso , ne correggono i difetti , e spandono 
quei lumi , che non possono tornare che 
à vantaggio degli stessi proprietarj . -» 

La coltura delle miniere , non ostante 
che sia privilegiatissima in quelle contra- 
de , tuttavia non obbliga Capricciosamen- 
te i proprietarj dei boschi a somministra- 
re il legname necessario . Sono invitati 
bensì dai coltivatori a prendere parte in 
quella specolazjone , colla condizione di 
somministrare tutto o parte del legno bi- 
sognevole , ma se ciò ricusano fare , ven- 
dono loro il carbone e ’I legno a prezzi 
stabiliti . 


Questo consumo esorbitante , questo 
spaccio perenne e non mai interrotto di 
legname è appunto colà 1’ anima de’ bo- 
schi e di loro floridezza , com’ è daper- 
tutto altrove di ogni altro ramo d’ indu- 
stria . Inceppate per poco*, o togliete di 
mezzo questo spirito animatore , tuttq 
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Vacilla , o muore di fatto. Questa verità 
nón ha bisogno di prove . Oggi tra noi 
va mettendo profonde radici la colfivazio- 
lie del cotone , e molti terreni dì Terra 
di Lavoro e di altre provincie del regnò 
addetti prima ad altri usi , sono stati ulti- 
mamente convertiti a bambagia . Il codi 
sumo che si fa oggigiorno di questo ar- 
ticolo, le ricerche e lo spaccio celere che 
gode , il prezzo seducente cui è salito , 
sono leve potentissime da spingere questa 
piantagione , come fu un tempo quella 
de’ gelsi prima che fosse stata oppressa 
T industria della seta . 

I nostri alberi forestali privi di questi 
spccòrsi , avviliti dal torpore delle arti, pa- 
ralizzati dai bandi , non coltivati mai se- 
condo il rango che rappresentano nel re- 
gnò vegetabile , divennero proprietà affatto 
sterili , e conseguentemente indegni di esi- 
stere . Se avessero essi goduto quella li- 
bertà o sboccamento che godono le selvé 
castagnai! o cedue, avremmo avuto oggi- 
giorno qualche bosco di più che non ab- 
biamo , Queste specie di selve lasciate a 
disposizione dei possidenti , furono per 
questa Via sottratte all' eccidio generale ; 
é '1 bisogno de’ pali , delle correnti , delle 
tavole , dèlie doghe , delle botti , dei tini, 
delle barchette &c. procurando una ven- 
dita lucrosa , fece si che i tagli si mante- 
nessero regolari , e portassero de’ guada- 

fi a 
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gni periodici nella borsa de’ loro padroni 

Questa mancanza di misure fu appunr- 
to la vera cagione di tutti quei malanni, 
che sopravvennero alle foreste , eh’ ebbi 
agio di notare con mio rincrescimento in 
diversi luoghi , tra lo spazio di sette an- 
ni che scorsi il regno per oggetti forestali. 

Oggi che il nostro Governo pare tutr» 
t<j> inteso a concepire uua legge per la 
conservazione dei boschi , di cui indica 
la necessità nella legge del primo setteru-. 
hre 18 o& j e ne’ reali decreti degli 8 
giugno 1808. e 3 decembre 1809 riguar- 
danti la divisione de* demanj ex-feudali , 
mi proposi di compilare un corso d’ istru- 
zioni tìsiche ed economiche de’ boschi , 
credendolo più atto all’uopo che non ò 
un bando proibitivo. E ini vi sono spinto 
con tanto consiglio, quanto che la passa- 
ta vanità delle nostre leggi mostra ad evi- 
denza il bisogno che noi abbiamo di es-. 
sene piuttosto istruiti ,.ed illuminati in 
questa materia che comandati a fare cioc-r 
che non vogliamo o non sappiamo fare ( a ). 


(a) Lessi a questo proposito (liverse or- 
dinanze e codici forestali di recentissima 
data , ove , oltre una lunga nota di im- 
piegati forestali , e di divise distintive dei 
loro uniformi , e poche regole e cautele 
concernenti la compra e vendita del 
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Ho divisti qiiéstà opera in tre sezioni 
principali , ciascuna delle quali abbraccia 
un numero determinato di capitoli , ed 
Ogni capitolò un altro numero di articoli e 
di paragràfì . La prima sezione , la pi.u 
estesa di tutte, comprende la parte fisica 
dei boschi , e ttittociò che riguarda la col- 
tivazione , própagazioue e taglio di essi ; là 
Seconda contiene una .serie di precetti eco- 
nomici necessarj al governo amministra- 
tivo delle foreste $ la terza presenta la 
maniera di fare i carboni , e gli oggetti 
tutti che vi concorrono , indicando nel 
tempo stesso la qualità di ciascuna speda 
di essi riferibile alla fusione dei metalli. 
Questo ultimo trattato mi parve tanto 
più necessario quantoehè il modo imper- . 
lettissimo di fare i carboni tra noi con- 
tribuisce molto alla devastazione dei bo- 
schi . 

In queste istruzioni non entro a fare 
la storia botanica delle piante forestali , o 
descrivere i caratteri , co’ quali si disti n- 

B 3 


gname , niente vi trovai poi di tuitociò 
che ha rapporto col buon governo delle 
selve , o che in materia economica o di 
potizia potesse applicarsi alle selve del 
regno . Quindi inerendo ai miei pfinpipj 
tirai avanti il mio lavoro credendolo il 
più opportuno alle nostre circostanze . 
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gue ciascuna specie di alberi , rapporto 
aUa forma , colore , corteccia , foglie , fio- 
ri , frutti , seme , sesso , età , luogo natale 
&c. nò , ciò sarebbe lontano dal mio pro- 
posito . Mi restringo soltanto a dare que- 
gl’ insegnamenti che possono fare risorge- 
re i boschi dallo stalo abbietto , in cui 
sono caduti , e fargli servire alla prosperità 
dello stato , persuaso che nisi utile est quod 
facimus , stulta est gloria . 


r 
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SEZION E I.\ 

Istruzioni fisiche dei boschi 


yi cap. 1 / 

DELLA COLTIVAZIONE E PROPAGAZIONE 
DELLE SELVE 

' ' Art. I. 

« ’ * * » , • * * 

Dei principali alberi silvestri. 

S- t 

Divisione degli alberi silvestri . 


(jT u alberi delle selve si sogliono vol- 
garmente dividere in due classi , una delle 

3 uali abbraccia i lineari , 1* altra i fron- 
osi . I primi sono cosi denominati dalle 
foglie lunghe , strette } acuminate ; i se- 
condi poi dalle foglie grandi più o meno 
rotonde o ovate . 

* * * i , t 

§. li. 


Proprietà degli alberi lineari . 

) 

Questi alberi hanno un Sugo resino- 
so-viscoso , da cui si prepara la pece , e 
trementina . Ritengono nell’ inyerno le 

B4 
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loro foglie e tagliati una volta , non ger- 
mogliano più dalle radici , o dai ceppi , 
eccetto il larice . Costituiscono essi ^fo- 
reste vernali, ove, carichi di resina, vi- 
e verdeggianti ^ sprezzando il 
intenso ; nè temono , armati 
te a ‘modo di lesina , le so- 
verchie nevi , e conseguenlemente la de- 
pressione , nè la rottu-ra dei rami . Cre- 
scono lussureggianti nel suolo più sterile, 
ove appena si sceme qualche erica, o li- 
chene , o misera festuca pecorina . Por- 
tano un seme più o meno grande involto 
nei coni legnoso-squamosi , che giunto a 
maturità cade da se stesso , o sen vola fuori 
dai suoi inviluppi . Sono detti anche co- 
niferi da Linneo . 

~ §. m. 

Proprietà degli alberi frondosi .■ 

Gli alberi frondosi poi non B hanno re- 
sina alcuna , ma soltanto un sugo acquo- 
so . Perdono all’ accostarsi dell’inverno, 
le loro foglie , che ricuperano di nuovo 
a primavera . Abbattuti , rigermogliano 
dalle radici e dai tronchi . Non portano 
i semi nei coni legnosi , ma si bone di 
altra forma e qualità nei rispettivi pericar- 
pii . Costituiscono essi le selve propriamen- 
te dette , nè mancano di ornar , di quan- 

v -• » s 


vono senapi 
freddo più 
di foglie fa 
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do in quando * i prati , ì viali dei giar- 
dini , le sponde dei ruscelli e delle stra- 
de pubbliche ■ ' . » . 

S IV. 

. Qualità , nomi , ed uso degli alberi 
■ ■ lineari . 

I principali tra questi sono i. il pino 
silvestre ( pinus silvestri s ) . Questo albe- 
ro cresce nei luoghi freddi e temperati .1 
Vive solo , o accompagnato con altri .'Nei- 
luoghi angusti ed impervj , si eleva diit- < 
tu, robusto , ed alto , ma non tanto quan- 
to 1 ’ abete , e ’l piceo . Ama un suolo ma- 
gro ed arenoso , si debilita e langue in 
un terreno troppo argilloso , s’ infirma 
nel suolo pingue e nero , e muore irre- 
parabilmente nel cretoso . Le sue radici 
serpeggiano vicino la superficie , eccetto 
la principale che s’ immerge sotterra mol- 
to giù e perpendicolarmente 5 e se que- 
sta venisse mai coartata tra le rupi , o im- 
pedita di profondarsi dai macigni sotto- 
stanti , allora anch’ esso 1’ apice del fusto 
o torsoli arresta , non cresce più in al- 
tezza , e V albero deventa nano o pigmeo. 
Può tagliarsi nell’ età di 70. ovvero 80. 
anni per uso di edilizj , o di minie- 
re ; ma per uso di macchine idrauli- 
che o di altra costruzione nobile , sarà 



a6 

meglio tagliarlo dell’età di T 20 . o i3o« 
anni . La sua corteccia è piena di riine 
di un colore grigio di cenere . L’ estre- 
mità dei rami sono giallognoli . Il legno 
è bianco e più pesante del piceo , ed è 
anche il più duro tra tutti i coniferi , ec- 
cetto ?1 larice . Il legno di questo albe- 
ro è di grandissimo uso nelle miniere , 
sì per la fortificazione delle gallerie , co- 
me dei pozzi ; serve alla costruzione dei 
tubi delle pompe , ai loro tronchi , ai 
loro tiranti tanto nei pozzi , quanto nella 
superfìcie j alla costruzione dei tamburri, 
,e di tutte le parti della macchina , ove 
conduce diminuire il peso rispetto agli 
attriti . Si fanno di esso alberi da navi j 
travi , pali , canali ec. . Serve anche ai 
tornieri , ma riesce loro , per la molta 
resina che contiene , alquanto incomodo 
di lavolarlo . II legno del pino palustre 
o pigmeo è molto duro , i Lapponi si ser- 
vono di esso per uso di scarpe , e ne fan- 
no anche archetti i e carene per le loro 
picciole barche . Le laminette sottili ser- 
vono ad uso di candele , e tessute o com- 
messe in forma di rete, servono per can- 
celli o tappeti . Dalla corteccia e dal tron- 
co del pino si ottiene molta pece , e da 
questa si prepara anche un olio detto olio 
di pino . II suo alburno , essendo dolce 
di sapore, si mangia in Isvezia , e la cor- 
teccia interna serve ad ingrassare i porci 
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iella Finlandria. Il carbone è ottimo. U 
suo seme matura nei mesi di ottobre e 
novembre . Questa specie di pino esiste 
nel .Gargano , nella Sila , e nelle monta- 
gne di Aspromonte : essa non è tonsile , 
ma rende fertili i luoghi sterili e secchi. 
Vive sino all’ età di 4oo- anni • Sarebbe 
ottimo di educarla meglio , e renderla più 
comune . 

3 . Li’ abete ( pìnus abies ) . Tra tutte le 
sue varietà si distingue la bianca o la no- 
bile. Questo albero cresce dapertutto sino 
al grado 85. di latitudine settentrionale : 
ama Egli un suolo vario , sia nelle sel- 
ve più cupe , sia nei luoghi aprici [non 
isdegna la terra pingue , ma non tolera 
la cretosa ; vive più contento nei luoghi 
umidetti , e odia i terreni estremamente 
secchi j si lascia volentieri amputare i ra- 
mi laterali , onde acquisti un tronco egua- 
le , ma ìil questo, caso uopo è lasciar- 
ne alcuni verso basso , che cuoprano coll’ 
ombra loro e proteggano le radici , altri- 
menti T albero marcisce . E’ ottimo per 
le siepi vive , ed occupa tra i lavori or- 
tensi un posto non indifferente per la sua 
verdura . È difficile a trapiantarsi per le 
radici molto estese e serpeggianti , ma 
quando ciò succede dopo la prima e se- 
conda trasposizione , Vale a «lire dopo la 
mutilazione di buona parte di sue radicij 
bisogna attendere a non collocare queste 
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taè più* alte , nè più basse di ciocche efà-* 
no nell’ ultima posizione , e lare- in modo 
che il lato , che si trovava prima opposto 
al sole , mantenga uella piantagione il sito 
medesimo . La sua corteccia è levigata di 
un color di cenere . Il legno è più bian- 
co del larice e del pino $ ma meno pe- 
sante e più flessibile • Le sue libre sono 
dritte e sottili . Il suo tronco si eleva drit- 
to ad un’altezza smisurata , e colle sue 
profonde radici resiste più degli altri ai 
venti * li suo legno ricercatissimo si usa 
per costruzione degli strumenti musicali $ 
per scatole, barchette portatili ec. Coni’ es- 
so riceve poco , o nessuna iinpressioné 
dal freddo , potrebbe anche servire per 
casse di barometri , termometri , ed igro- 
metri . Da questo albero si ottieue un buon 
legno per la costruzione delie navi, e pei 5, 
altri lavori . Le travi falle di questo le- 
gno superano in bontà le travi dei suoi 
congeneri . Tuttavia esposto questo legno 
lungamente all’aria , ne assorbisce l’umi- 
do e si corrompe facilmente Dai tufi 
* attaccati alla corteccia , come - anche dagli 
strobili cavano gli Svizzeri in abbondan- 
za la trementina comune . Dal legno si 
ottiene un carbone eccellente . Il suo se- 
dine matura in autunno . I nostri abeti di 
Calabria , di Basilicata j e di Monte Gar- 
bano non sono così maestosi ed alti , come 
quelli della Svizzera, e della •. Germania > 
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nocche avviene principalmente per difet*- 
o di coltivazione. ioni (&#* ; l. ' 

3 . Il pino picèo , o. la picea, come si 
appella volgarmente ( pinus picea ) Gre-» 
5ce nei luoghi montuosi e freddi, sino al 
grado 60 di latitudine settentrionale ; ama 
principalmente .il suolo marno-arenoso * Q, 
composta di quella specie di pietrarena 
proveniente dai graniti scomposti, come si 
ve<Le nella Sila e nella Calabria ultra . La 
corteccia ordinariamente è di un color 
rosso-fosco, e piena di rime. Gitta radi- 
ci larghe , ma non profonde , onde re- 
siste poco ai venti. Il iSuo tronco giunge 
all’altezza di I20 -i5o piedi. Può esse- 
re tagliato, nell’ età- di 80 anni . Del suo 
legno si fgnnp travi , tavole, pertiche, ,al r 
beri, di ruqte idrauliche , carboni assai più 
chjteyqli di qualunque altro si voglia &c. 
II . sugo clic scorre spontaneamente dall’ aL 
bero somministra lina specie di mirra . 
Dall’ incisione dei rami e del tronco si 
ottiene la pece , come dagli strobili . II 
carbone del piceo è molto ricercato dai 
jnetallurgissi , perchè dura lungamente . 
Anticamente questo alberq cresceva molto 
rigoglioso nella Sila , e formava un ramo 
non indifferente d’ industria ; oggi che 
quel «.luogo è semidistrutto , e i boschi 
negletti , non si veggono là nè cosi mae- 
stosi , nè cosi frequenti i picei . 

4 • Il larice.. ( pinus laj'ix ) crespe subi-s 
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' io nei luoghi montuosi, e Si eleva dritto, 
ma i rami suoi sono quasi setnpre incli- 
nati verso terra . La cortéccia di questo 
albero ha delle fenditure . Del suo tron- 
co si fanno alberi di navi , assi di ruote 
idràuliche , e le sue travi sostengono un 
peso dieci volte maggiore, di quelle fatte' 
di quercia . Tra tutte le spezie di legno , 
esso resiste più lungo teìnpo espósto alV 
aria , nè è attaccato dai vermi . Gli edi- 
fizj , fatti di questo legno , sono perico- 
losi , perchè esso ritiene ostinatamente il 
fuoco una volta concepito, Uè si spegàè 
facilmente . Posto nell’ acqua diventa du- 
ro come un ferro , qualità che lo rendo 
utilissimo per gli usi delle miniere , e spe- 
zialmente per le fortificazioni dèi cunìcoli 
è dèi pozzi . I carboni di larice son più 
gravi e pesanti der carboni del pmó sil- 
vestre e del piceo , e danno un caloré 
. più intenso . Dalla mina dì questo albe-* 
ro si ottiene la trementina veneziana i. 
Quando i larici sono in succo nel tftese di 
giugno stille alpi , producono alcuni glo- 
bi bianchi , viscosi , e dolci , che porti- 
no il nome di manna di Briàncon . Ol- 
tre la pece , somministra andhe il laricè 
una Certa gomifta simigliarne alla goirttna 
arabica. Fiorisce di primavera, e’1 seme 
matura nei mesi di ottobre e novembre . 
Nel Regno di Napoli iion abbiamo il la- 
* rice , o se vi è , esiste Solitàrio io qual- 
ar 
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clie setnenzajo. Sarebbe opportuno di fare 
Venire i.semi dalla Svizzera, e introdur- 
re nelle nostre foreste un albero di tanta 
Utilità . 

5. Il pino strobo ( pinus strobus ) ama 
il clima freddo e rigido , ed un suolo 

S iuttosto marnoso . Si pifrga da sestesào 
el superfluo , spogliandosi dei suoi rami, 
ciocché succede tardi, quando questi al- 
beri sono rari ed isolati; e presto, quan- 
do sono affollati . Quindi è che nelle ta- 
vole , fatte dai trochi che deposero gio- 
vani i loro rami , non apparisce segno al- 
cuno dei medesimi , come apparisce in 
quelle i cui tronchi si sono spogliati di 
esse nella lorp vecchiezza. Dal trentesimo 
anno in poi questa specie cresce rapida- 
mente in grossezza ed altezza , di sorte- 
chè fra lo spazio di 60 anni pareggia l’abe- 
te di cento anni . In un suolo ben ‘adat- 
tato giunge all’altezza di 200 piedi , e ad 
un diametro di 4-5 piedi. La corteccia, 
nella giovinezza dell’albero , è levigata e 
bianca , invecchiandosi diventa a poco a 
poco fosca , e ripiena di una pece fluida , 
di Un colóre bianco , e di un odore gra- 
to , quasi simile a quello della trementina. 
Il legno è bianco-fosco , di media durez- 
za , eccellente per uso di edifìzj , e per 
costruzione di navi-, dura molto sovra ter- 
ra , ma si corrompe facilmente nei lup- 
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ghl umidi. Il carbone è di ottima quali* 
tà . Il seme matura io autunno . A noi 
^pnanca questo pino come il seguente ; bi- 
sognerebbe commettere in Germania per 
averne i semi e propagarli. - ' < 

6. Il pino del Canada ( pitius canaden- 
sis ) ha la corteccia più bianca degli al* 
tri pini americani ; il legno ,è bianco e 
durevole; ottimo per costruzione di va* 
scelli , per travi , tavole , e spezialmente 
per uso di edilìzj e da farne carbone. In 
Germania si trova questa specie nei monti 
più alti . Si semina in aprile in un suolo 
precedentemente preparato . Il suo seme 
matura in autunno. Questa specie manca 
tra noi , ma abbiamo il pino da pinoc- 
chi ( pinus pine a ). Manca il pinus c em- 
òni , 1 nari t ima il pinus cedms , ossia il 
cedro del Libauo . Specie che bisognereb- 
be introdurre e propagare nelle nostre 
foreste de’ vantaggi che apportano . 

7 II tasso ( taxus bracca )' cresce ne* 
luoghi elevati e petrosi dì Europa e db 
America. Desidera a preferenza una ter*- 
ra succulenta; si dimagra e consuma ne* 
luoghi cespitosi , e langue negli aprici e 
montuosi ; è ottimo pei lavori di giardi- 
no . I rami sono verdi , la corteccia ros*~ 
sa, e ’J suo legno duro è mollo stimalo 
per lo colore e bella politura che prende 
al torno : maceralo alquanto somiglia al- 
!’ ebano . Le bacche non germogliano 

avanti • 
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avanti il biennio , e maturano di state do- 
po lo scioglimento delle nevi . Esiste ver- 
so Arienzo , Arpaja , e Montevergine . Rk 
sognerebbe moltiplicare maggiormente que- 
sta pianta e fare venire i semi da fuori ; 

8. Il ginepro comune ( juniperus com - * 
munis j , cresce nei luoghi aspri di Sve- 
zia , di Norvergia eTuringia, ed ama in- 
differentemente tanto i fertili , quanto i 
campi sterili , tanto i selvosi ed aridi , che 
gli umidi . Nel sito declive acquista un 
tronco' più alto, ma sulle rupi e gioghi 
dei monti , e r nei luoghi umidi diventa? 
umile e serpeggiante < Serve alla siepi 
rigide , ed occupa un luogo significante 
tra le ’opere ortensi . Il suo legno è bian- 
co , odoroso , eù solido , non soggetto ai 
vermi. Va tra il numero dei frutici . I 
rustici del Nord si servono della infusio- 
ne delle sue bacche invece di birra . La 
corteccia è buona per funi ;e i pali fatti di 

? uesto legno sono ottimi per siepi morte . 

carboni provenienti da questo legno so- 
no durevoli . Non bisogna mai introdur- 
re questo frutice nei prati , perchè , nemi- 
co capitale dell’ avena , ne soffoga il ger- 
me, dimagra la terrà , e la cuopre di 
muschio. Il ginepro della Virginia è as- 
sai più utile ; v cresce rapidamente sino all' 
anno ventesimo , indi procede avanti con 
maggior lentezza .. Gli alberi solitarj di 
questa specie mandano fuori molti rami, 

C 
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ma gli stretti ed affollati crescono iti al* 
tezza sino a 100 piedi con un diametro 
proporzionato . Soffre poco 1’ inverno , 
ama l’arena calda mischiata di ''argilla 
rossa , e conseguentemente un sito secco 
' esposto al sole . Il seme matura in au- 
tunno . A noi manca quest’ ultima Specie; 
sarebbe opportuno d’ introdurla , perchè 
alligna bene nei luoghi caldi ed arenosi . 

§. V. • - 

Qualità , nomi , ed uso de’ principati albe-» 

, ri frondosi.. 

» -* , # 

Gli alberi frondosi di primo ordine 
si dividono comunemente in duri e molli; 
ai primi appartengono » 

l. La quercia verace, robusta ( quer- 
cus robur ) si eleva essa in forma di 
palo ; è di lunga vita , poiché arriva sino 
all’ età di 4oo-5oo anni . Il suo incremen- 
to dipende dalla qualità del suolo ; quan- 
• to migliore è il fondo , tanto più mae- 
stosa si erge . Preferisce nell’ età sua più 
tenera i luoghi selvosi , adulta poi ama i 
luoghi aprici ed aperti , piuttosto elevati 
che umidi . Il suo legno s’ impiega nei 
lavori di lunga durata ; ma , coni’ esso è \ 
di sua natura troppo pesante , non s’ im- 
piega generalmente, che in forma per- 
pendicolare , come colonna angolare dei 
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pozzi e delle gallerie delle miniere , e di 
altri edifizj . Avendo la quercia la pro- 
prietà di resitere nell’ acqua , ed alla cor- 
ruzione , si adopera utilmente per la co- 
struzione dei ponti , dei vascelli , e letti 
di dumi . Di essa si fanno gli alberi del- 
le ruote idrauliche , spezialmente le curve 
di esse, le braccia, e gli altaleni delle mac- 
chine , gli alberi verticali dei tamburi , o 
macchine mosse dai cavalli , i canali che 
portano l’acqua sulle ruote, le trammog- 
ge e colonne dei pestamenti , i gocciola- 
toj , ogni sorte di pezzo fondamentale per 
le officine , bacini , tinozzi , manichi di 
martelli e di martinetti , le viti morte per 
le incudini , i cavalletti o arcioni destinati 
a sostenere gli orecchioni dell’ asse della 
ruota, i tiranti principali, i bilancieri 
verticali , ed in generale tutte le parti del- 
la macchina , ove i legni teneri non pos- 
sono reggere agli attriti . Adoperando il 
suo legno in qualità di travi , di pertiche, 
e pali giova carbonizzare alquanto 1’ estre- 
mità di essi , onde diventino indestrutti- 
bili . Questo legno non è buono per la-, 
vori dilicati , perciocché non è capace di 
politura; conservato lungo tempo nell’ ac- 
qua , acquista un colore nero , ed in que- 
sta qualità può essere adoperato dai tor- 
nieri . La corteccia recente della quercia 
serve per la concia dei cuoj . Questo bi- 
sogno distrugge annualmente molte quer- 

C a 
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ce , ciocché reca un danno notabile allo 
Stalo , mancando colle querce il legno più 
utile di costruzione , e ’l più abbondante 
alimento per gli animali. Il Cynips quercus 
suole mordere le foglie, le gemme , ed i 
rami della quercia , e seppellirsi dentro sino 
al tempo della sua trasformazione. Da que- 
sti morsi esce fuori un sugo duro e stit- 
tico , conosciuto sotto nome di galla , ot- 
tima per la tintura. L’infusione acquosa 
o spiritosa della galla precipita il ferro 
dal sollato di ferro in color nero , che va 
a servire ai tintori . Coll’ infusione di 
galla unita al solfato di ferro , e ad 
un poco di gomma qualunque , si pre- 
para 1’ inchiostro . La corteccia e la 
galla della quercia contengono auche il 
principio tannino, scoverto da Segjuin , di-? 
Stinto per la proprietà di unirsi alle ge- 
latine animali , precipitarle dalle acque 
ove si trovano disciolte , e formare con 
esse una materia inalterabile , che costi- 
tuisce l’ottima concia dei cuoj preparati. 
M. r Proust ha dato i migliori processi per 
ottenere il tannino puro . Questa pianta 
somministra il carbone più abbondante 
e ’l più duro, ma crepita al fuoco. Lo 
migliori querce del Regno sono nel bo- 
sco di Mojo in Calabria Ultra vicino Si- 
nopoli, nella Calabria settentrionale ed in 
molli altri luoghi del Regno . Questo al- • 
Lero non è buono a trapiantarsi , perchè , 
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scendendo le stie radici tròppo -giù 7 non 

f uò/ divellersi da vivai senza mutilare 
uona parte di esse. È meglio Seminarlo, 
e seminarlo sotto i gineprai, ove riesce 
felicemente , ma di ciò a sno ltiogo }■ 
Il seme della quercia ; matura in autuh-* 

HO., , 'Hv- 

i i. Il faggio ( fagus* sìlmtica ) cresce' 
dapertutto meli’ America e nell’ Europa' 
dal grado 4 2 al 5 y di latitudine setten-» 
trionale . Ama - il sito fresco , ma non te- 
iera il freddo intenso . Si diletta di un 
suolo arenoso , non motto umido, ma ali 
quanto ombroso . Le sue foglie , quando 
cadono , non si corrompono così facil- 
mente 5 cuoprono il suolo, ritengono Tesa-* 
lazioni , e rendono la terra più succosa . 
Colle sue ghiande s’ ingrassano i porci , e 
in tempo di carestia si prepara *con esse 
nn pane cattivo . La corteccia del tron- 
co giovane è verde /quella di un tronco 
più adulto è grigia . Il legno di questo 
albero e solido , grave > bianco , o fosco. Vi 
vogliono 3o anni , affinchè il diametro 
del suo tronco sia proporzionato all’ al- 
tezza . Il suo legno serve per uso di edi- 
fizj, mobili , sedie, tavole, per i pestelli 
dei minerali , e per tutti quei pezzi o la- 
vori, ove si vogliono evitare o diminuire 
1 massimi attriti; esposto lungo tempo al- 
1 aria , si corrompe facilmente , ma sotto 
acqua dura assaissimo , quindi gl’ Inglesi 
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si sertono di esso per le carene delle na- 
♦ vi. Le laminette sottili di questo legno, 
sono ottime pe’ foderi delle spade e per 
la covatura del libi i , e le tavole , a fab- 
bricare t mantici delle fornaci $ serve an« 
che per carboni e legna da ardere che 
producono molta cenere , da cui si pre- 
para in Isvezia la cenere clavellatà . In 
Calabria si fanno di essp anche dei barb- 
ali per riporvi Y uva passa che si manda* nel 
commercio . I migliori faggi del Regno 
Sono nei boschi di Fuscalao , e di Griso-* 
lia in Calabria Citra, ove ne misurai al-, 
Cuni della circonferenza di più di p®!» 
\ * mi . Questa pianta è ancora difficile a tra- 
piantarsi , perchè troncata una volta , o 
* mutilata la radice principale , il fusto noa 
si estolle in alto ; Presta essa un gran ser* 
vigio alle siepi alte . Il suo seme matura 
in ottobre e novembre . r 

3 . Il castagno ( fagus castanea ). Qno* 
; sto albero è forte e grande , cresce prestò,, 
ed ama un clima temperato . Il suo legno 
robusto è buono per uso di edifizj . Il 
carbone fatto . di castagno non è buono f 
perché crepita e scoppia . L’ albero som— 
ministra dell’ .ombra abbondante . Le ca- 
stagne si mangiano dagli uomini e dagli 
animali . I migliori alberi di cast&gno so- 
no nelle vicinanze di S. Eufemia presso 
Sinopoli ■) ove ne misurai uno della cir- 
conferenza di 28 palmi , ne’ boschi di Fu- 
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«caldo posti verso S. Marco , e nella con- 
trada dei Cardinale in Calabria Ultra - B. 
seme matura in autunno V>f 

4 . L’ alno o ontano ( betula alnus ) Afr» 
sce rigoglioso in un suolo basso ed umi- 
do , sulle sponde dei fiumi e dei ruscel- 
li , e qualche volta ancora su i luoghi 
elevati , ma non riesce così bene . Sulle 
sponde d^i laghi e dei fiumi pon si mo- 
stra soltanto grande e bello , ma figge 
tanto le sue radici , che preserva la terra 
dal franamento che possono cagionare i 
torrenti e le inondazioni , e siccome desi- 
dera preferibilmente i luoghi acquosi \ 9 
così sdegna esso e sprezza il suolo calca- 
re , ove languisce o muore . Esso è 1* 
unico tra gli alberi silvestri , che giova 
tanto ai prati», e contribuisce , coir om- 
bra sua umidètta , al provento del fieno . 
Si crede che le sue foglie sparse su i pa- 
vimenti fughino le pulci , ma ciocch* è cer- 
to si è j che secche si danno a mangiare 
alle pecore . La raschiatura della cortec- 
cia dà un Colore fosco-biondo , di cui si 
servono i pescatori del nord a tingere le 
reti . La corteccia serve alla tintura ed 
alla concia dei cuoj . Si adopera anche 
polverizzata ad uso di china nelle febbri 
intermittenti. Del legno si fanno diversi 
Strumenti , perchè è molto facile a con- 
glutinarsi . I suoi carboni sono ottimi per 
la polvere da fuoco . Il suo seme matura 
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iu ottobre . Si trova questo albero nella 
Calabria Ultra ne’ boschi di Rosarno , nel 
Principato ultra, in Abruzzo, e lungo le 
sponde del Garigliano &c. 

5. La belula ( betula alba ) è indiffe- 
rente a qualunque terreno : lussureggia 
egualmente bene nel suolo pingue , ma- 
gro , ghiajoso , arenoso , argilloso , calca- 
re , ombroso , aprico etc. ; incisa di pri- 
mavera avanti la florescenza distilla un’ 

. acqua . La sua corteccia nei tronchi gio- 
vani è di tin rosso-fosco punteggiato di 
macchie bianche , quella del tronco vec- 
chio è bianca e squammosa all’ esterno ; 
con essa i pescatori tingono le reti di co- 
lor rosso, e spesso serve di mantello ai 
Lapponi . Il libro , come ripulsivo dell’ 
umido , serve ai rustici e pescatori del 
nord in luogo di scarpe. I suoi rami te-, 
naci sono ottimi per uso di corbelle li 
suo tronco si eleva all' altezza di 5o— Go 
piedi . Il legno di questa pianta è duro , 
e consistente , ma non deve , dopo il ta- 
glio, stare esposto lungo tempo all’ incle- 
menza dell’aria, perchè perderebbe mol- 
to di sua bontà 5 si fanno di esso manu- 
brj coltelli , ruote, ùvee, traini, ed 
altri strumenti, più robusti . I carboni di 
betula somrrffnistrano un calore forte 
eguale , e constante , e ’l Cramer ne rac- 
comanda l’uso nelle fusioni in grande del 
'minerale di ferro, meschiandoli coi car-** 
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Bòni di faggio , nella proporziona tra i 
primi , e ì secondi , di 4—3. Sono bttimi 
' ancóra per le operazioni chimiche e uro* 
tallurgiche , e per alcune fabbriche r co* 
ine diremo a suo luogo. Essi noa danna 
quel fumo denso, abbondante e nocivo £ 
che danno i carboni di molte specie di 
alberi . Il legno di belala serve' per uso 
di scale , d.i cerchj di bolle &c. SjJido- 
pera da ■Ébrnieri , quando è operoso e 
macchialo . Serve anche per uso di sco- 
p£ , ma per questo bisogno si debbono 
prendere i rami sottili degli alteri già in- 
vecchiati, o di quelli già tagliati * o che 
dovranno tagliarsi fra poco . II suo seme 
matura in. autunno * e seminato sbuccia 
dapertutto , anche in quei luoghi o ter- 
reni , ove pochi o nessuno albero vi alli- 
gna . Questo è forse I’ unico albéro , che 
potrebbe.* vestire prestamente le nostre 
montagne calve . Vi sono altre specie di 
betule egualmente utili , come sarebbe I» 
betula nera , lenta , nana &c. La betula poi 
che, si trova al di là del grado 65 di la- 
titudine settentrionale è alquanto diversa 
dalla nostra : è di un grigio più carico , 
molto aspra e piena di grossi nodi $ il 
legno è durissimo , ma la corteccia è si 
tenera che somministra un cibo dilicato 
li abitanti dell’ Asia settentrionale : si 
[Ila in piccole fette, che si fanno fer- 
e nel sugo stesso della betula e poi 
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si mangiano col caviale secco . Noi afe* 

biamo pochi alberi di botala bia ica riel 
nostri boschi , e in alcuni semenzaj . Sa* 
rebbe desiderabile di moltiplicare nelle 
nostre foreste questa pianta, di fare ve-* 
nire i semi da Germania , e di renderla 
più comune per la sua grande utilità.. 

6. Il frassino ( fraxinus exceLior ) aula 
il sfi&Lo leggiero , ma buono ed umidet- 
to . Wesce maestoso nei campi aperti, ed 
» migliori frassini lussureggiano nei* ter- 
reni di Olanda . Ha la corteccia di un 
colore grigio-fosco, e levigata sino all* età 
di trenta anni, dopo il qual tempo va 
soggetta alle rime, che si vanno di grada 
in grado dilatando , come l’albero diviene 
più adulto . Il leguo è bianco e duro j 
ubbidiente al taglio, spezialmente nei luo- 
ghi fertili , ma si offusca col tempo , e 
la superficie di esso supera in durezza 
quella del noce, e della quercia. È im- 
piegato con vantaggio nei luoghi umidi . 
Serve per uso di remi , di tavole , pavi- 
menti , porte, scrigni, armadj, carrette i 
vetture , selle da cavallo , ruote, assi , stru- 
menti fisici , manubrj , erpici &c. Serve an- 
che ai tornieri . Il suo carbone è eccellente* 
Di primavera stillano dai suoi rami delle 
lagrime e in questo tempo non lice tosar- 
lo . Esso è uno dei migliori alberi urbani 
che formano 1’ ornamento dei passeggi . Si 
propaga seminandolo o piantandolo , £ 
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sterne del frassino è leggiero 9 e formato 
a lingua di uccello ; matura alla fine di 
ottobre . Abbiamo solitaria questa pianta 
nei nostri boschi , sarebbe ottimd molti* - 
plicarla , e introdurre ancora il frassino 
Sella nuova Inghilterra. jA 

n. L’orno ( fraxinus omus ) nasce Érti 
noi in Basilicata, in Calabria, e nel Gar- 
' gano . Nei, giorni di state s’ incide la cor- 
teccia da cui scorre la manna ^ che si 
Vende nel commercio . Il legno di questo 
albero è così utile come il precedente . 
e serve agli usi medesimi . La coltura di 
questa pianta dovrebbe essere meglio re- 
gol ata nel Regno, quando si volesse trar- 
re di là il massimo lucro. Il seme ma- 
tura in autunno . 

13. Il platano si diletta di un snob* piut- 
tosto pingue e di un sito aperto . Vi so- 
no due varietà di questa pianta , X orien- 
tile cfS* ha le foglie palmate, e che fu 
r #ortata la prima volta dall’ Italia in Fran- 
ila. Il legno è pieno, duro, si spoglia 
ogni anno dello strato esterno della cor- 
teccia ; si eleva ad un’ altezza considera- 
bile nnita ad una grossezza proporziona- 
ta . L’ altra varietà è il platano occiden- 
* tale a foglie lobate trasportata dalla Vir- 
ginia, è dal Canada in Europa! le foglie 
* di questo platano hanno la superficie in- 
feriore lanuginosa, la corteccia levigata y 
^ densa , bianca , con macchie cenerine , © 



quando è redente si scortica facilmente . Il 
legno è bianco, tendente al giallo, sugo- 
so , grave j solido : V incremento di que- 
sto albero è celere e giunge sino a 70 , e 
più piedi di altezza con un diametro di 
3-5 piedi di robustezza.il suo legno ser- 
ve per diversi lavori , per edifizj , spezial- 
mente nei luoghi secchi; serve ancora, co* 
me il frassino, a fare i manichi dèi mar- 
tinetti di ferro è di rame , i denti e i fu- 
45Ì delle lanterne o rocchetti nelle mac- 
chine mosse dai cavalli , i truogoli a ma- 
no per estrarre Y oro ; è anche buono 
per fuoco da ardere e per carbone. Il 
platano è molto raro tra noi ; appena se 
ne vede qualcuno nei giardini di alcuni 
gentiluomini ; sarebbe ottimo che si ren- 
desse più frequente . Vive esso una vita 
lunga . Si vuole che il platano- del Mo- 
nistero di Sanseverino abbia più ^i 4 00 
anni di vita , e i due altri che sono nel 
giardino dell’ exduchessa di Tursi in Avel- 
la abbiano presso a poco F istessa età . li, 
seme matura in autunno . 

9. L’ acero ( acer campestre ) si trova 
nei luoghi settentrionali di Germania , e 
in diversi luoghi del nostro Regno ; ve- 
geta meglio nei luoghi sabbiosi ; ha la 
corteccia aspra , di color biondo-fosCo , ed 
il legno bianco e leggiero . Il tronco in- 
ciso di primavera dà un sugo dolce , e 
le foglie contengono un umore latticino- 
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so . Questo albero cresce ad, una medio- 
cre altezza , quando si semina , non già 
quando si propaga dai virgulti . Per lo 
belle macchie che porta il suo legno si 
usa pe’ lavóri dei torno ; è anche ottima 
per viali e siepi vive . ."Vi è un’ altra spe* 
eie di acero detta acer pseudoplatanus , 
che cresce f tra le piante conifere e fron- 
dose dei monti e nei piani della Svizzera 
e dell’ Austria , ove si diletta dello stesso 
terreno e sito che l’acero campestre , Il 
suo legno serve pei lavori del torno , per 
scrigni , tavole , strumenti musicali , cilin- 
dri , conche ec. . Dall’ incisione fatta ai 
tronco df ' questo albero dopo iiohese di 
novembre , scola fuori un sugo zucche*- 
rino , che fermenta in ottimo aceto . Da 
questo sugo si può preparare lq iucche’» 
ro - v come si prepara dall- acero zucche-» 
rino. Yi sono altre specie di acero egual- 
mente utili , come 1’ acero a foglie di pla- 
tano acer platanoides , il quale cresce in 
Germania ne’ campi e luoghi arenosi , 
quantunque npn soffra male un terreno 
più pingue , purché non sia ombroso . Si 
premaga ^dai semi e dalle radici , c serve 
di bellissimo ornamento ai passeggi ed 
aUe siepi vive, per )a sua tondibilità , ma 
ciò non deve_praticarsi nell’ invernò quan- 
do lagrima . E’ facile a trapiantarsi , e som- 
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to . L’ acero xucchenno , T acero negun~ 
do sono indigeni dell’America sette n tri ob- 
liale . Questo ultimo si potrebbe introdur- 
re tra noi , perchè cresce presto , ed ama 
a preferenza le sponde dei fiumi e de' 
laghi , e quando e affollato si eleva drit- 
to sino a 70. o 80. piedi con due o tré 
piedi di diametro . li seme dell’ acero cam- 
pestre matura nella primavera . Noi ab- 
biamo soltanto l’ acero campestre , e il 
pseudoplatanus nelle montagne della Cava 
e in altri luoghi , ma mancano le altre 
specie che sarebbe vantaggioso di propa- 
gare . I migliori aceri campestri sono nei 
boschi di Burilli in Calabria Ultra , vici- 
no Satriano . 

lo II carpino [carpinus betulus ) cre- 
sce in Europa dapertutto e nell’ America 
settentrionale , ma è di tardo incremento . 
Ama il suolo nero e consistente , -nou di- 
sprezza il magro , ma preferisce i siti de- 
clivi . Il tronco è solido e duro , di rado 
perfettamente rotondo , la corteccia bian- 
ca e liscia ; le foglie ovali ; serve il suo 
legno per assi , troclee , ruote , e carbo- 
ne ; dopo cento anni dà un buon legno 
per uso di macchine ; le sue foglie sono 
care alle pecore , reciso di primavera , 
trasuda dall’ incisione un’ acqua . Il car - 
pihus ostrya , o sia la carpinella cresce 
più celeremente del betulo. Il loro seme 
matura in ottobre . Noi abbiamo 1 ’ una 

e l’al- 
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e 1’ altra specie , ma meritano migliore 
educazione . Servono ambe per le siepi 
vive , perchè si tondono facilmente . 

ii. L’olmo ( ultimi cafnpestris ) cre- 
sce presto ed acquista un tronco di 3. 4* 
palmi di diametro ; si diletta dei campi 
aprici ed aperti j vive bene in un suolo 
nero e pingue ; non isdegna T argilloso > 
ma ritinta il secco , lo st rile e duro . Si 
trapianta facilmente . Eccellente per la- 
vori da giardino , lo è egualmente per uso 
di viali e passeggi per la chioma che por- 
ta e 1’ ombra che getta $ non nuoce alle 
gramigne sottoposte, nè contamina coi suoi 
germogli il terreno , anzi somministra col- 
le sue foglie un grato uutrimeuto alle pe- ? 
core e bovi . Il suo legno , dopo la quer- 
cia , si commenda per la sua durezza e 
gravità , e perchè resiste sotto 1’ acqua , 
nè si altera facilmente alle vicende dell’ 
umido e secco ; serve presso a poco agli 
usi medesimi della quercia , come sareb- 
be per uso di torchj , di ruote , di casse 
sepolcrali , di diversi pezzi di artiglieria 
e di marina . Gl’ Inglesi fanno di esso le 
carene delle navi . I suoi carboni sono 
migliori di quei della quercia . Le prin- 
cipali varietà dell’ olmo sono , quella a 
foglie intaccate , e F altra a foglie lisce . 

Il suo seme matura in autunno . fifoi ab- 
biamo degli olmi a dovizia . 

♦ 12 . La robinia ( robinia pseudoaca- 

w via 
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eia ) è una pianta indigena dell’ America* 
settentrionale , e cresce tra il 33. e 43 
grado di latitudine . Quando si propaga 
dal seme , giunge ad un' altezza di 6o. 8o. 
piedi } quando poi si propaga da virgulti 
o pali non si erge- così alta : ama un suo- 
lo buono ed umido , soffre anche il sec- 
<;o ed arenoso , non già il fangoso e fred- 
do . Quanto più cresce affollata e densa , 
tanto più è protetta dall’ ingiuria dei venti. 
La sua corteccia è di un color fosco-cine- 
rino ; il legno di un giallo-lucido , ripieno 
di vene porporine. Tagliata dopo [\o. an- 
ni serve per uso di costruzione , ma per 
la sua gravità , bisogua impiegarla come 
la quercia , in forma di colonne e di so- 
stegni . Per uso di carbone si può taglia- 
re in ogni dieci anni , perché i virgulti 
che spuntano dai ceppo , dopo il taglio , 
sono di celere crescenza . Il suo seme ma- 
tura in autunno . Questo albero si va in- 
troducendo tra noi con successo felice . 

i3. Lo spino cervino ( Rhamnus catliar- 
tìcur ) cresce dapertutto , e si eleva , co- 


me 

del 

agli 

Più 

che 


frutice , sino all’ altezza del pruno , 


o 


nocciuolo ; antepone i luoghi pingui, 
aridi e duri , nè rifiuta gli umidetti. 
lieto si presenta nei luoghi aperti , 
^ megli ombrosi,. La sua forma in som- 
ma e la sua altezza dipendono dalla bontà 
del terreno e dei sito. Si presta facile alla 
.tosatura , o ad’ è che diventa subito alibi* 
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iato , e per questo suo carattere occupa 
il luogo principale tra i lavori ortensi , 
©ve diletta la vista e 1’ odorato colla gra- 
ta verdura delle Toglie . Le siepi fatte di 
questo frutice durano lunghissimo tempo. 
Il suo legno , dopo quello del tasso, è il 
più duro e ’I più atto a ricevere una bella 
politura ;le sue radici macchiate sono ottime 
per i lavori fini ; e serve per fuoco da ar- 
dere . Può tagliarsi in ogni dieci a quindici 
anni . L’ altra specie detta Rliamnus frati - 
gula ( alno nero , o frangola ) cresce si- 
no a io. piedi di altezza ; ama un sito 
ombroso , ed un suolo umido ; il suo le- 
gno è bianco , il midollo è rosso ; il suo 
carbone è eccellente per la polvere da 
cannone. Irami e i frutti sono anch’ essi 
ottimi per 1’ arte tintoria $ si propaga dal 
seme per mezzo degli uccelli , e colla tra- 
piantagione dei germogli che nascono dal- 
ia radice . Le capre mangiano volentieri 
le sue foglie ; e le siepi fatte di esso so- 
no belle , alte , e verdeggianti . L’ alno 
nero , e spino cervino esistono nei boschi 
di Mondragone e in altri luoghi del Re- 
gno . Sarebbe cosa ottima di moltiplicare 
queste piante pel legno ed ottimo carbo- 
ne , che somministrano . > 

1 4- Il bosso ( bujctts sempervirens ) cre- 
sce nel Piemonte , Savoja , Corsica , Spa- 
gna ; e tra noi a S Agata , Sorrento , Mas- 
sa ec. 11 legno e la radice di questa pian- 
* D 
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ta di color biondo , sono specificameli toi 
più gravi dell’ acqua , e quel che più im- 
porta , non sono attaccati dai vermi . Si 
fanno di essi diversi Stromenti . : * , '•> 

j 5 II sanguinello ( comus sanguinea ^ 
cresce dappertutto in Germania , e in In- 
ghilterra sino all’ altezza di dieci piedi 5 
arpa un suolo sabbioso , alquanto pingue od 
umfdo j vegeta vigoroso nei luoghi om- 
hrosi e depressi , ma viene spesso»sofib- 
gato dagli alberi più grandi . Perisce nei 
freddo troppo intenso; è facile a tosarsi ^ 
ma dopo la tosatura non si addensa co** 
me lo spino cervino ; i suoi rami però 
sono rigidi e ripulsivi del bestiame . In 
autunno le sue foglie compariscono di un 
rosso di sangue ’ y la corteccia nei giovani 
tronchi è verde nell’ inverno , in autunno 
poi è rossa. Internamente i suoi rami 
vecchi hanno un odor di rafano . Si prò** 
paga dal seme . Il suo legpq è .molto du- 
ro , e serve spezialmente ai fabbricanti 
di schioppi . L’altra specie è jl corniolo 
( comus mascula ) che si presenta ordi- 
nariamente , come 1’ altro suo congenere^ 
in forma dì frutice negli spineti della Car- 
inola e della. Stiria . Qualche volta si ma- 
nifesta in forma di albero . Dalle sue bac- 
che! sf esprime un olio che serve ad uSo di 
lucerna nell’ agro Tridentino . Il suo le^ 
grio è molto duro e bianco , e serve prin- 
cipalmente per i denti e raggi dellet-ruor 
' . ^ W 


» « St 

te. I torni eri si servono di esso in luogo . 
del bosso , e i beccai ne fanno spiedi 4 
Questa specie esiste nella Cava’, e nasce 
dapertutto nel Regno ; l’ altra esiste in por* 
chi luoghi isolata, e. nei semenzai e giar- 
dini botanici , Il seme matura in auttui-» 
no . Bisognerà far venire i semi da Ger- 
mania , e propagarla nel nostro Regno . - 
16. Lia fusari%,o come si dice volgar- 
mente berretta da preti , [ evonymus eu - 
ropaeus ) cresce tra gli spineti nei luòghi 
alti e bassi , abita principalmente nei cimi- 
ter] , o sugli aeeryi dei sassi , quantunque 
non" rifiati una terra più rugiadosa e suc- 
cosa ; comparisce assai più lieto nei cana- 
pi che nei boschi ; Le sue bacche matu- 
rano nel mese di novembre , quantun- 
que i semi vi, restino attaccati tutto l’ in- 
verno . Si propaga colla seminatura , o 
colle radici , È facile a tondersi i ed a pre- 
starsi a tutti i lavori di giardino; diviene 
dopo la tosatura densissimo , e sorge sino 
all’altezza di un uomo, ma abbandonato 
a seslesso , appena eguaglia 1’ altezza del 
sambuco - Quando alloggia nei boschi spes- 
so la, ti gnuo la ( phalcena linea eyonimella ) 
distrugge tutte le sue foglie coprendole 
a guisa di tela di ragno. È eccellente pe» 
le siepi vive . Il suo legno duro , liscio e 
biondo è simile al ^bosso , e molto ricer- 
cato pei lavori di torno ; i* Francesi ne 
fanno bellissime rocche . Il suo carbone 
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serve per la pittura . Esiste nelle siepi 
dei nostri campi. ' ■ r 

1 7 II crespino ( berberi^ vulgflris ) ; 
frutice che nasce spontanea niente in Ger- 
mania , nel nostro Abruzzo, e nelle siepi 
dei boschi, viene in ogni sorta di suolo,; 
abita agiatamente nei sabbioni tanto dei 
luoghi montuosi ed aperti , quanto dei 
bassi ed ombrosi ; non tolera però 1- ac- 
qua stagnante . La radice di color giallo , 
non serpeggia , ma caccia fuori molti sto- 
loni che si dividono facilmente e trapian- 
tano ; si propaga ancora col seme . Le 
siepi vive fatte di questo frutice sono im-» 
penetrabili agli animali a cagione dei suoi 
rami aguzzi e tridentati. Cresce alquanto 
più alto del pruno selvàtico . Il suo le- 

t no è di color biondo . Le, foglie ovali , 
entate , spinose, come anche 1$ corteo-» 
eia stessa servono per l’ arte tintoria . Coir- 
le siie bacche acide unite allo zucchero 
si fa un sorbetto saporoso ; il sugo «li esso 
serve in luogo di cedro . 

1 8 II crataegus oxyacantha , , volgar- 
mente calavrice , o spino bianco , presce 
tra gli spineti in forma di frutice, e quan- 
do il suolo è adattato , si presenta in for- 
ma di albero , ima è di tardo incremen- 
to . Preferisce le sabbie delle colline o 
dei luoghi secchi ed aperti , e rifiuta gli 
ombrosi . Cresce lieto esposto ai venti ed 
alle procelle; si eleva con un fusto solidq 

* , • • - -fr J 
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e duro sino all’altezza di due tese . Si pro- 
paga più facilmente col seme Che co’ vir- 
gulti . E’ atto‘ ad essere tosato , e a dive- 
nire dopò I’ operàzione addensatissimo , 
quindi comodo per le siepi impenetrabili 
agli animali. Il tronco giovane ha la cor- 
teccia rossa , i rami sono di un bianco-gri- 
gio , e tutto T albero è coverto di lunghe 
ed acute spine .* Il suo legno bianco o 
biondo dà, per la sua durezza * i migliori 
raggi e denti di ruote , manichi di scure 
è di martelli . Questa pianta esiste trinci- 
palmente nel bosco di calavrice nell’ Acer- 
ra , e dapertulto nel Regno . L’ altro suo 
congenere il crataegus aria ( làzzarolo di 
montagna ) è egualmente utile : ama que- 
sto i siti elevati j aperti e secchi , ove sia 
esposto ai venti ed alle procelle . Cresce 
nei terreni sabbiosi ed argillosi sino ad 
un’ altezza maggiore del crespino , e por- 
ta un frutto che si mangia nel nord dai 
Gustici , dai fanciulli e dalle galline . Si 
propaga coi semi , ma questi non Schiu- 
dono prima di due anni , se gli uccelli 
o altri animali non concorrano ad aprire 
le bacche . E’ facile a tosarsi , e diviene 
perciò più folto . Il seme matura in au- 
tunno . 

ig. Il rovo ( rubus fruticosus ) Suole 
abitare confuso cogli altri frutici nei luo- 
ghi ombrosi , ove i rami elevandosi sino 
all’ altezza di due o tre tese salgono e $’ in- 
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viluppano sì strettamente co* rami dei frtt-- 
tici vicini , che divengono impenetrabili 
Si propaga dai rami e dalle radici . È ot- 
timo per le siepi vive, dalle quali i pun«* 
giglioni delle sue spine respingono il be- 
stiame . Le sue bacche sono di un sa- 
pore molto grato y e di un odore fragran- 
tissimo j si mangiano crude o cottele di- 
versamente preparate , ed infuse col vino 
lo rendono soave . Si pianta negli orti , 
ma bisogna custodirlo dai troppo freddo. 
Esso cresce più alto del rovo- a fior bian- 
co ( rubus caesius ) . 

20. Il celtis aus traiti ( bagolaro* ) 
cresce nella nuova Jorck sino a 5 o. pie- 
di di altezza con due piedi di diametro j 
ama i piani , le collinetle umili ,• le rive 
dei fiumi , un suolo secco e leggiero mi- 
schiato di arena e di argilla la corteccia 
è levigata , di color bianco r il legno * è 
solido e duro . I bagolari giovani so- 
no molto ramosi ed ottimi per siepi . Il 
seme matura nella fine di ottobre r e con- 
siste in un frutto ovale y di un rosso-fo- 
sco ,• molto più grande di quello del cra- 
taegus oxyacantha Si trova sopra la col- 
lina di S. Maria del Pianto* fuori Napoli, 
ed altrove . Si pianta daperlutU* per so- 
stenere le viti . 

2l. Il castagno d’india ( aesculus kyp- 
pocasianum ) , indigene dell’ Asia setten- 
trionale , fu trasportalo in Europa nel 


r 


Digitized by Google 


« 


ti 

i55o. ,e seminato da Ousio nell’Orto bo- 
tanico di Vienna : si propaga dal seme , 
e bisogna seminarlo a primavera , ‘per evi- 
tare in autunno i guasti che potrebbe sof- 
frire da’ vermi . Ama a preferenza il suo- 
lo pingue e brinoso , e odia le colline 
i luoghi troppo umidi . Si trapianta fa- 
cilmente , ed acquista , tosato , una chio- 
ma che lo rende molto appariscente , quin- 
di forma T ornamento dei passeggi , delle 
strade , e delle grandi piazze * ove i suoi 
fiori per la bellezza dei colori * e per la 
soavità degli odori , dilettano in tempo di 
primavera al pari di qualunque altra pianta. 
Favorisce inoltre sommamente le gramigne 
e cresce prestissimo . Il suo legno fibroso 
e molle giova ai tornieri \ non serve per 
edifizj , perchè si corrompe facilmente . . 
fi seme matura in autunno > Si trova in 
Caserta, e in altri giardini alla Barra. 

22 . Il citiso delle alpi ( cjtisus labur~ 
nùm ) cresce in ogni suolo anche cattivo, 
fi légno è duro e sottile; il midollo nero 
nella veCchiaja , e biondo ift gioventù , si 
eleva all’altezza di dodici piedi fra lo spa- 
zio di tre anni t Serve il suo legno pqr 
>gli struménti da fiato* e pe’ suoi fiori ser- 
ve d’ornamento nei giardini . Il seme ma- 
tura a primavera. Si trova in Avellino , 
ma bisognerebbe introdurlo nelle foreste, 
e renderlo più frequente . 

- ^3. I*a tuli pifera ( Liriodendron iulipi- 

D 4 
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fera ) è tur albero americano di rapidis- 
simo incremento , si eleva , in un suolo 
adattato , a più di ioo. piedi di altezza 
con un diametro di due piedi , soffre 
qualunque suolo , anche 1’ umido e ’1 pin- 
gue , non già 1’ acquoso , ma ama a pre- 
ferenza il marnoso , spezialmente quella 
specie di marna composta di argilla ed 
arena . La corteccia levigata è di un co- 
lor bianco-fosco , il legno è poco pesante) 
bianco quando è recente, mà s' ingiallisce 
col tempo . Si deve conservare in lnogo 
asciutto , altrimente si spacca • E’ molto 
opportuno pe’ lavori del torno . Si fanno 
di esso barchette , e carboni di mediocre 
qualità . La bontà di questo albero eon- 
•siste sovra tutto nel suo celere incremen- 
to. Noi manchiamo di questo albero , bi- 
sognerebbe farne venire i semi , e pro- 
pagarlo per la rapida sua crescenza. 

24- Il gelso bianco ( rtiorus alba ) cre- 
sce da pertutto , ma ama a preferenza un 
suolo marnoso calcare, o arenoso ; si elé- 
va ad un’ altezza mediocre $ dà un buon 
legno da taglio ; di esso si costruiscono le 
nostre barche denominate volgarmente Pa- 
ranzelle ; è leggiero , resiste all' acqua , e 
si vende tra noi a caro prezzo . Le foglie 
sono avidamente ricercate dalle pecore ; 
la sua piantagione si dovrebbe incoraggia- 
re, quando si volesse spingere avanti l’in- 
dustria della seta . Egualmente vantaggiosi 
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sono i suoi congeneri , il morus nìgra , 
-papy rifera , tinctoria &c. Il loro seme ma- 
tura avanti autunno . Noi abbiamo il gel- 
so nero e bianco , e la Sicilia abbonda di 
gelsi papiriferi e tintorj . 

25 . Il pero ( pyrus communis ) ama i 
luoghi declivi e fertili , e rifiuta gli umi- 
di. Nello stato suo naturale e selvaggio è 
spinoso 5 coll’ innesto si producono le più 
belle varietà di pere . Esso in somma è 
il padre di tutti i peri domestici . Il le- 
gno di questo albero serve ai tornieri per 
diversi lavori sottili . Macerato alquanta, 
somiglia air ebano, ed in questa qualità 
si adopera spezialmente per uso del tor- 
nio . Il frutto serve in molti luoghi per 
lo spirito ardente . Il seme matura in au- 
tunno . Si propaga coi seme e co’ vir- 
gulti . 

26. Il pomo ( pyrus mahts ) si diletta 
dei luoghi fertili , declivi ed ombrosi , e 
Sprezza i luoghi aperti ed umidi : abban- 
donato a sestesso si tiene selvaggio , e ’l 
suo frutto aspro ed amaro è molto ac- 
cetto ai porci . Questi alberi selvaggi di- 
venuti sativi somministrano coll’ innesto 
una varietà di pomi più soavi , le radici 
di essi non sono attaccate dai sorci . Gl’ 
Inglesi preparano il sidro dai pomi . Il 
legno di* questo albero è alquanto in olle j 
si usa dai tornieri ed è anche buono per 
carbone . Serve questo albero per siepi 
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vive . R suo seme matura ‘in autunno . 
Noi abbiamo nel Regno molte specie di 
-pomi, ossia mele. A. 

27. Il prugno silvestre o la prugnola 
{ prunus spitiosa ) preferisce sopratutto i 
terreni sterili e i lati delle colline , ma 
regge ancora ne’ secchi ed umidi . Si pro- 
paga co’ semi, ma più facilmente co’ vir- 
gulti, che spuntano in copia dalle radici. 
È ottimo per le siepi vive , da cui allon- 
tana , colle sue spine , gli animali. È pe- 
rò alquanto incomodo perchè serpeggia 
troppo , e perchè straccia e lacera il vel- 
lo degli animali , e la lana delle pecore , 
ove vengono a contatto colle sue spine . 
Il suo tronco è nodoso , alquanto rosso ; 
il legno è duro ; le frutta danno il vino 
-e T aceto ; seccate servono ad uso dei tin- 
tori . Vi è un’ altra specie di pruno det- 
ta prunus avium , la quale ama di abita- 
re confusa cogli altri alberi nei luoghi pin- 
gui , declivi , ed umidi , e giunge ad un’al- 
tezza non indifferente , e qualche volta 
pareggia la quercia stessa. Dal suo tronco 
trasuda una specie di gomma ; il legno 
è duro, di color rosso , ed è eccellente 
per uso del torno. Le frutta somministra- 
no colla fermentazione un liquore vinoso 1 ; 
si propaga co’ semi e« coi germogli . IL 
seme matura in autunno . Le altre specie 
di pruno sono il "prunus dome Stic a-msi- 
titia-cerasus-laurocerasus , padus~virgì 
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tùana-canadensis i cui legni servono a 
diversi usi . Noi abbiamo nel Regno più 
spècie di questa pianta. 

- 28. Il sorbo ( sorbus aucuparia ) cre- 
sce dapertutto in Europa sì nei luoghi 
Ombrosi che aperti, ma preferisce i de- 
clivi e fertili e rifiuta gli ùmidi ✓ È poco 
atto ai lavori ortensi e conseguentemente 
ai viali , perchè le sue foglie vanno spesso 
soggette ad essere divorate da molte spe- 
cie di falene , spezialmente dalla pnà- 
leena ccerulocephaìa , e dalla erosomela 
nigra. Le sue bacche si adoperano dagli 
uccellatori per insidiare i . passerini . Si 
propaga piuttosto cor germogli che col 
seme . Il distintivo carattere di questa spe- 
cie di sorbo è , che le sue foglie strofi- 
nate tramandano un odore ingrato } la sua 
corteccia è rossa nella gioventù, ma di- 
venta nella vecchiaja di un colore grigio 
di cenere} il legno è duro, bianchiccio , 
pieno di macchie nere, molto caro ai tor- 
nieri ed agli schióppettieri per l’eccellente 
politura che prende . L’ altra specie è il 
sorbo domestico , di cui 1’ altezza supera 

3 uella del precedente , e 1 legno stesso è 
i migliore qualità . Si usa per denti di 
ruote , per viti , e si fanno di esso buoni 
carboni . Il seme matura in ottobre e 
novembre . Esiste in diversi luoghi dei 
Regno * 

29. La noce ( juglans regia ) cresce nel 
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suolo' pingue , e giunge d Quaranta 0 cin-* 

S uanti piedi di altezza con due e più di 
iametro , e caccia dal tronco molti rami 
e forti . li suo legno non è frlolto duro , 
irta leggiadramente venato di nero , di 
giallo , di cannella / di rosso ec. E’ capa** 
ce di una bella politura , perciò ricerca- 
to dai tornieri e dagli ebanisti , Serve per 
colonne , tavole , tavolini , armadj , scri- 
gni , ed altri mobili . La coltura di que-^ 
sto albero dovrebbe maggiormente inco- 
raggiarsi nel nostro Regno per l’utile che 
apporta . Le altre specie sono men buo- 1 * 
tie di questa . Il seme matura in autunno 

§• VI. 

Qualità, Homi , ed uso degli alberi 
frondosi molli . 

i. Tra questi si annovera principalmen* 
te il tiglio ( tilia europaea ) . Cresce esso 
nei terreni sterili e nei pendj delle colli- 
ne , quantunque si presti anche volentieri 
alle terre umidette e succose . Le site fo- 
glie , i fiori odorosi , e la qualità di pre*- 
starsi facilmente alla tosatura j lo rendo*- 
no eccellente pe’ viali e per le siepi . La 
sua corteccia è di un color rosso fosco ^ 
il legno bianco e leggiero . Questo albero 
si eleva ad un’altezza notabile, e aduna 
eguale robustezza $ ha le radici profonda- 
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mente estese , onde nnoce alle piante vi-?, 
cine Il suo legno serve molto ai tornieri, 
ed agli intagliatori per essere troppo mol- 
le e facile a ricevere tutte le impressioni, 
e le forme , che se gli vogliono dare . Gli 
scollori ne fanno immagini e simulacri , 
e per la sua gran leggerezza serve a fare 
i vaglj per purgare il formento . Il suo 
carbone polverizzalo serve per la polvere 
ida schioppo , e per uso della pittura , 
Dalla corteccia , e propriamente dal libro 
macerato , si fanno funi e sarti per l’estra- 
zione del minerale dai pozzi delle minie- 
re , come si costuma a Schmólnitz nell’ 
alta Ungheria , e nel Bannato . Il seme 
matura in autunno . 

2 . II pioppo bianco ( populus alba ) 
cresce nel suolo mediocremente umido , 
ed intristisce nel secco e duro . Si molti- 
plica per mezzo dei germogli ; si presta 
alla tosatura , e forma 1’ ornamento dei 
boschetti . La corteccia di qneslo albero 
Ó levigata e bianchiccia ; il legno poi è 
simile al salcio bianco , quando è giova- 
ne ; fosco quando è adulto ; molle e mac- 
chiato nelle parti inferiori del tronco , 
Serve ad uso di pavimenti , di tavole , di 
pali, di legno da ardere \ ed i suoi car- 
boni sono simigliami a quei del tiglio . 
Il pioppo nero [populus nigra) conviene 
colia specie precedente $ ama però un ter» 
peno forte ed un sito rugiadoso . Colle sue 


Digiiized by Google 



6a 

foglie ro'ondette , grandi , e leggiere fìt 
1* ornameuto de’ campi . Il tronco ha la 
corteccia scura , e la pannocchia densa , 
alta , e bella . Cresce presto , ed è facile 
a to ridersi . Il suo legno serve ad uso di 
macchine , e di altri utensilj , e le sue 
gemme hanno un succo resinoso grato alle 
api . Il pioppo italiano ( populus dilatata ) 
Alton ,Hortus keyensis) , fu trasportato dal- 
la Lombardia in Francia , ove in quel 
-paese è preferito al pioppo nero ; i suoi 
rami sono eccellenti per cerchj di botte , 
carboni , e siepi . Il pioppo tremolante 
( populus tremula ) è la specie più comu- 
ne delle altre nelle selve ; cresce daper- 
tutto con celerità , senza brigarsi molto 
delia qualità del suolo j dimagra però la 
terra , soffoga la gramigna colle foglie, 
ed occupa tutta Y estensione co’ suoi ger-r 
mogli serpeggianti . E’ ancora poco atto a 
formare dei boschetti ameni per lo bis- 
biglio e susurro , che fanno le sue foglie 
tremolanti , molto ingrato all* orecchio , 
oltrecchè le foglie che cadono , nascondo- 
no molti vermi perniciosi agli altri semr 
e piante . Il suo legno è levigato , leggie- 
ro, molle , ulile agli intagliatori e tornierif 
usato negli edifizj non dura molto j i suoi 
carboni leggieri servono alla fabbrica del-» 
la polvere da schioppo . Si propagano tulr- 
te queste specie dal seme e dai virgulti . 
.Matura il seme iu primavera. 
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3. Il nocciuolo ( corylus avellana ) na- 
sce dapertutto in Europa , preferisce le 
colline , e i terreni sabbiosi , e soffre mal 
volentieri i luoghi umidi e palustri . La 
sua corteccia esteriore nei rami giovani è 
fosca ed aspra , nei vecchi ha un color 
di cenere Il legno è bianco e liscio . Cre* 
sce questo albero sotto all’ ombra, e giun- 
ge ad una età molto avanzata , e qualche? 
volta si eleva a quaranta e più piedi con 
due di diametro . Il suo carbone è otti-i 
mo per la^polvere da schioppo -e per la* 
pittura . II frutto si mangia dagli uomini 
e dagli animali , e dà anche un olio sot- 
tile situile a quello delle mandorle . Me-* 
rita una tale pianta di essere trattata con 
maggiore economia per V utile che re-! 
ca \à). Può tagliarsi da i5. in i5. anni,' 

perchè caccia sempre molti e novelli vir- 

\ 

(a) Le noeciuole servono di . cibo e di 
divertimento ai fanciulli, e formano il boc- 
cone più dilicato dei sorci , e delle piche 
ghiandiarie . I suoi rami verdi preserva- 
no il fermento dalla corruzione , e di es- 
si si fanno corbelle , crivelli , sostegni 
pe piselli , e pti luppoli, e i migliori cer— 
clij di botte . La sua radice nodosa , on- 
dalata, crespa è ottima per vasi lunga 
tempo durevoli , L’ albero è eccellente 
per le siepi vive e perchè favorisce i 
prati. 

» «* 
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gulti ; è pericoloso tagliarla di state , per- 
chè il tronco si snerva , ,o muore di fat- 
to (b) . Si propaga dal seme , dalla radir- 
ce e dai virgulti . Matura il seme in au- 
tunno . 

4- Il salcio fragile - ( salix fragilis ) alti— 

f na in qualunque terreno purché sia umi- 
o , ed ama a preferenza le sponde dei 
ruscelli , ove cresce celeramente . Sparge 
i semi di primavera o un poco più tardi. 
Si propaga col seme , ma più facilmente 
coi rami e coi virgulti . Si presta voleri-? 
fieri alla tosatura , ond’ è che si pianta 
qualche volta nei passeggi dei luoghi umi- 
di , ove riesce alquanto incomodo per la 
rugiada eh’ esala constantemente dalle sue 
foglie , la quale umetta la strada , e spor- 
ca il terreno . Del resto per questo uso 
è meglio servirsi del salcio maschio . Il 
salcio bianco poi ( salix alba ) preferisce 
piuttosto i luoghi aperti , nè viene spo- 
gliato di sue foglie dalla phalcena salicìs 
come il precedente . Esso è meno fragile 
dell’ altro . Si tosa facilmente e porta una 
* 

(b) Asseriscono alcuni campagnuoli che 
se il taglio si faccia in maniera che ri- 
manga sulla radice un fusto alto due pal- 
mi , allora V albero muore , ma se il ta- 
glio succede rasente le radici , vegeta 
allora piu rigoglioso , e cresce in robu-y 
stezza ed altezza . 
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canocchia bellissima . Il salcio caprino 
( salix caprea ) è forse il solo tra le spe* 
eie di salcio che cerca un terreno secco, 
ond’ è che si vede crescere nelle colline 
piti aride . Si moltiplica aneli’ esso dai 
virgulti e talee . Quantunque questa spe- 
cie è meno bella per la sua corteccia ri- 
ottosa , tuttavia è di maggiore utilità nell’ 
economìa rurale . La panocchia si può 
tagliare in ogni due o tre anui , le cui 
foglie sono ricercatissime dalle pecore e 
capre , spezialmente nell’inverno . I popoli 
della Scandinavia lavorano colla sua cor- 
teccia bellissimi guanti tanto stimati nel 
Nord . I suoi fiori sono avidamente cer- 
cati dalle api , quindi è che nello stabi- 
limento degli alveari bisogna piantare que- 
sta specie di salcio , che fiorisce prima 
di ogni altro albero . Il suo legno leggie- 
ro serve a fare dei vasi per purgare il 
formento , ed altri lavori . Vi sono altre 
specie di salci proprj degli spineti, come 
il salcio Viminale , purpureo , cinerino ec. 

5. Il sambuco nero f sarnbucus nigra ) 
•Cresce daperlutto in Europa , e si erge 
sino all’altezza di 1 5. piedi , si diletta 
principalmente di un suolo argilloso ; lus- 
sureggia vicino ai villaggi , e dal non mo- 
strarsi nelle valli , fa vedere che ama po- 
co la terra molto sugosa ed ombrosa . Si 
propaga più facilmente coi germogli . Il 
suo legno biondo si usa dai tornicri in- 
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"vece del bosso : La sua corteccia^ csleru* 
è di color grigio e molle ; 1 ’ interna è 
verde e dolce (a). L’ altra specie poi det- 
ta sambucus. racemosa è più debole e 
meno alta della specie precedente , non 
‘ elevandosi ebe a sei o sette piedi di al- 
' tezza . Le sue bacche sono rosse , un po- 
co più acquose , e desiderate molto dagli 
uccelli } i cervi mangiano le foglie j il le- 
gno è simile all’ antecedente , e conviene 
con quello della betula . Matura il seme; 
in tempo dello slogliumenlo . 

• ‘ \ ' * 
Art. II. 

• , * *1 «- • 

Degli oggetti relativi alla coltivazione 
e propagazione delle selve . * ' • 

i i • . 

Rispetto alla coltivazione delle selve si 
debbono considerare cinque cose ; i. il 
suolo ; 3 . il metodo da propagare le sel- 
ve ; 3. il tempo della seminagione $ 4- tut- 
tociò che la favorisce ; 5. tuttociò che la 
disturba . Toccheremo mano .mano quan- 
to esige la uatura di ciascuno di questi og- 
getti . . 


(a) Si assicura che le bacche e i fiori 
di questa specie uccidono le galline , e 
che il sapore e V odore siano detestabili 
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Siccome non ogni terreno produce ogni 
specie di pianta e di germe, così non vi 
è terreno sterile, che non produca alme- 
no questa o quell’ altra specie di albero 
o di germe ( a ) . Ciascuna pianta ama a 
preferenza il proprio suolo , e questa spe- 
ranza si verifica sopratutto negli alberi 
silvestri : 1’ albero lineare , per esempio , 
cresce più volentieri e più lieto nei luo- 
ghi montuosi e secchi , che nei bassi ed 
umidi ^ al contrario i frondosi vegetano 
meglio nei terreni umidi e bassi . Indi è, 
che nè 1’ asprezza di un inverno rigido 
e tempestoso , nè il gran calore di state 
possono nuocere ai lineari , come nuoce- 
rebbero ai frondosi , se albergassero ne’ 
luoghi montuosi . Siccome 1’ umidità gio- 
va airincremento dei succhi acquosi, così 
la siccità contribuisce nei lineari all’ ela- 
borazione dei succhi oleosi . 

E 2 


(a) Nec vero terree fei're omnia possunt: 
Fluminibus salices > crassisque paludibus 

( alni 

Litora mirtetis lestissima ; clenique apertos 
Ulmus amat colles , aquilonem & f rigora 
% r ; > ( Taxi. 

Virg. Georg. 
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s. II. 


Come si conosce , se un terreno qualunque 
- ^sia atto , o no alla coltivazione 


delle selve}. 
Non è cosa facile 


•f »#♦♦*•!> . * • * . • • • 

, come credono al- 
cun esperti di campagna , conoscere ‘Se 
un suolo qualunque sia o no atto alla gep* 
minazione delle piante , poiché questa co- 
noscenza dipende assolutamente dalle co- 
gnizioni fìsiche e minerologiche . Tuttavia 
potrebbe questa cognizione acquistarsi in 
parte dai segni esterni , e dalle circostan- 
ze locali} peruesempio , dalle gramigne, 
dall’ erbe, ddgli spineti, dai frutici, dagli 
alberi stessi . Quando si vede che questi 
siano verdeggianti . vivaci , senza nodi o 
sti ume , in questo caso si può , con qual- 
che probabilità , conchiudere , che il suo-- 

10 sia buono . Ma se al contrario cresco- 
no male condizionali , infermi 0 languidi, 
allora sicuramente il fondo è cattivo . Ciò 
si potrà maggiormente avverare , scavan- 
do alquanto piu profondo , e vedere , se 

11 terreno sia grasso, sabbioso , argilloso , 
calcare ec. 

Un terreno umido, alquanto pingue V| e 
piano , mischiato coll’arena o colla ghiaja, 
p ottimo per la coltura degli alberi sii— 
cestri destinai alle miniere, ed alle fusio- 
ni dei minerali , come sarebbero le quer- 
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Ce j i Carpini , i frassini * le betule , gii 
àceri , i pioppi . Un fondo arenoso è di 
sua natura sterile , perchè 1’ umidità é i 
succhi nutritizj più velocemente si disper- 
dono , quando sia troppo essiccato dal 
calore estivo , nè può conseguentemente 
un tale suolo somministrare alle radici 
alimento alcuno. Quando poi questo suo- 
lo fosse montuoso e governato secondo le 
regole silvestri, potrebbe ottimamente ri- 
ces T ere il faggio , il castagno , qualche ti- 
glio , o carpino , e poche querce . 

Un fondo semplicemente argilloso o li- 
maccioso conserva, è vero, l’umido, ma 
non produrrà mai alberi vigorosi ed alti} 
poiché , subitochè la superficie del terre- 
no è costipala dal calore estivo , il seme 
non può gittaré radici , nè crescere , nò 
prendere alimento 5 e se mai avvenisse 
che sovra un tale fondo vi crescessero 
alberi , diventano col tempo tristi , per- 
dono il fiore , e muojono avanti di ve- 
nire al punto di essere abbattuti . Cor- 
retto questo suolo colla sabbia o altro , 
sarebbe proprio a molte specie di alberi 
silvestri . 

,'Uti fondo petroso somministra pòco o 
ninno alimento agli alberi , ma quando 
fosse coverto di buòna terra , prodotta 
dalla putrefazione delle foglie, ed inaffia-ì 
to dalla pioggia , può conservare gli umori 
nutritizj e alimentare le radici, le quali, 

E 3 
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insinuandosi nelle fenditure delta roccia * 
solidano gli alberi tanto , da resistere agli 
urti dei venti . Un fondo tale così cor- 
retto diventerebbe eccellente per gli al- 
beri lineari , faggi , elei i cerei , querce ec. 

L’ alno , il pioppo , il frassino cresco- 
no , è vero , nei luoghi umidi , ma il suo- 
lo non deve essere pantanoso, e costruito 
di maniera che 1’ acqua non abbia scola- 
mento alcuno . Un tale fondo non è buo- 
no per la coltura delle selve , ma sibbe- 
ne per la produzione della torba , o dei 
giunchi * 

S- Ì1L 

Come si migliora un fondo poco atta 
alla coltivazione delle selve . 

Supposto che un terreno qualunque non 
sia atto alla coltivazione delle selve si 
potrebbe migliorare e riparare collo sfor- 
zo dell’ industria umana . Le terre sono 
tanto più sterili, quanto più si accostano 
alla semplicità , e diventano al contrario, 
tanto più fertili ,. quanta più se ne sco- 
stano : un suolo semplicemente argilloso , 
siliceo , calcare y talcoso- ec. , è un suolo 
assolutamente sterile $- maritatelo con una 
o due delle indicate terre , avvicinatelo 
alla natura delle marne , e voi Io rende- 
rete fertile , cioè lo farete conduttore più. 
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adattato dei succili nutritivi delle piante, 

I correttori dei terreni ingrati sono or-' 
dinariamente il limo delle piscine , il' ges- . 
so, le ceneri, le materie provenienti dàl- 
ia putrefazione degli alberi j delle fòglie^ 
dei muschio , delle sostanze animali ec. , 
preparate e mescolate insieme colla zap- 
pa e coll’ aratro , A questo oggetto si ca- 
vano fosse più o meno profonde , che si 
riempiono delle cennate materie , la cui 
putrefazione vada a preparare una sostan- 
za capace ad emendare il terreno cattivo, 
e promuovere la crescenza degli alberi . 

L’ estirpazione dei ceppi * la zappatura , 
Paramefitoj l’inversione del terreno, so- 
no di sommo vantaggio al suolo destina- 
to alla coltura delle selve . Per queste ope- 
razioni le fecce e gli altri inquinamenti 
superliciali si mescolano insieme , il suolo 
si rende più soffice, e conseguentemente 
assai più fertile . Non si deve scavare 
profondamente in qu^i terreni , ove , sot- 
to la buona, giacesse la terra cattiva, af- 
finchè l’ una non alterasse l’ altra , Que- 
sto male si può rimediare coll’uso delle 
fosse sovra indicate , 

Un suolo troppo secco si migliora adac- 
quandolo ; un terreno troppo umido si 
purga asciugandolo dagli umori superflui, 
per mezzo di canali , e -di sezioni. L’uni- 
co rimedio dei laghi , e delle paludi è lo 
scolamento delle acque. •- * 

E 4 
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Un terreno di sua natura fertile, pué 
divenire sterile , quando producesse qual- 
che Specie di zizania clic fosse nociva at 
nutrimento del 'seme e delle piante . L eri- 
ca albergatrice dei luoghi palustri , rende 
gli , alberi deboli , e foraminosi . Questa 
erba cresce di anno iu anno , e si accu- 
mula tanto , che permette appena il tran- 
sito all’acqua , e conseguentemente nuo- 
ce , non solo alla dilatazione del seme 
delle picciole barbe , ma allo scolamento 
dfiU! umido stesso . Quindi bisogna sradi- 
carla nei luoghi destinati alla coltivazio- 
ne delle selve , e portarla altrove per es- 
sere bruciata. .. . , -« '«;* 

s- iv. ■ 

Se convengono meglio alla coltura delle 
•_ . selve i luoghi montuosi o bassi. 

I monti troppo alti , estremamente de- 
clivi o scoscesi souo meno atti alla col- 
tivazione delle selve , perchè molto sec- 
chi , perchè privi di buon terreno , e per- 
chè soggiornando le nevi lungo tempo sul- 
le cime - dei medesimi , naturalmente gli 
alberi verranno in gran parte umili e no- 
dosi , e producono legno che fa gomito . 

Gli alberi silvestri amano a preferenza 
le montagne placide , e crescono più vi- 
gorosi nelle colline di un pendio soave 
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J)iu o meno inclinato all’ orizonte , e tale 
che faccia con questo un angolo presso a 
poco di gradi , e precisamente quan- 
do queste colline sono umettate dai va- 
pori ascendenti e dalle nuvole . Il terre- 
no in questa positura non è strascinato 
giù. dalle pioggie e la luce benefica dei 
sole contribuisce assai meglio che nello 
valli, e nelle pianure, perciocché elevane 
dosi sempre un albero sovra dell’ aitaci 
nè questo gittando molta ombra su di queì^ . 
io in un piano inclinato , naturai meDte.uit 
luogo tale presenta al sole e all’ atmosfe- 
ra un accesso più libero ed aperto v Qfc - 
tracciò le radici stesse hanno maggiore i 
spazio da dilatarsi nelle montague incli- 
nate , e 1’ umore superfluo sgombra viep- 
più facilmente di ciò che succede 
ghi umidi e bassi . 

Tutte queste circostanze riunite «injae- 
me fanno sì , che gli alberi crescano* là 
più sani , e conseguentemente ricevano 
migliore incremento che altrove . P#r-, 
leremo nell’ articolo della trapiantarono 
dell’apparecchio e governo diverso ch’esi- 
gono i terreni elevati , piaui , ed umidi , 

• ' s .-.e,: 

ì . ; 

. • i..-, 

* ìi *. . 
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Dei metodi di seminare e propagare 
le selve . • - • 

It secondo oggetto che si . deve avere 
presente nella coltivazione delle selve , è la 
Smanierà diversa di propagarle . Questa si 
«Segue i. negli alberi frondosi colla pro- 
. pria germogliazione dopo 1’abbaltimento ; 
i. nei frondosi e nei lineari colla semi- 
nazione naturale ; 3. colla seminazione ar-* 
linciale ; 4* c °Ua trapiantagione . 

§. I. • 

Pfff* germogliazione degli alberi silvestri 

Il germogliamento degli alberi frondo- 
si ai fa , senza concorso di umano accor- 
gimento , dai tronchi giovani , o almeno 
non tanto vecchj . Se mai dai tronchi 
tieccbi spuntassero polloni o germogli , 
questi seccheranno fra lo spazio di quat- 
tro o cinque anni , nè perverranno mai 
a formare un tronco perfetto. Intorno al- 
la germogliazione degli alberi , bisogna at- 
tendere alle circostanze seguenti i . all’età 
dell’ albero da tagliarsi ; 2 . al tempo del 
taglio; 3. all’altezza del tronco reciso . 
Xj età dipende dalla specie particolare de- 
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gli alberi che compongono la selva , men- 
tre alcuni di essi più tardi, altri più pre- 
sto sono capaci di dar fuori un maggior 
numero di polloni . Ordinariamente gio- 
va troncarli meglio più presto ché tardi * 
rispettivamente all’ età di ciascuna specie/ 
quando si vogliano ottenére buoni tron- 
chi, ed eccellenti rampolli. 

Il tempo del taglio più favorevole alla: 
geirmógliazione sembra cadere meglio- nella> 
fine di marzo o principio di aprile , che 
in autunno . Perciocché accumulandosi b 
succhi in autunno verso la radice deiral- 
bero , e fortemente addensandosi col fred- 
do dell’ inverno , si corre pericolo che 
rompessero la struttura dei vasi , e faces- 
sero seccare i tronchi . Si deve eccettua- 
re soltanto V ontano ( betula alnus )> i cui 
sùcchi si addensano molto tardi. Il taglio 
del bosco però conduce meglio farsi d’in- 
verno , che di primavera 7 come diremo» 
a suo luogo. f) 

Sarebbe ancbé contro 1’ economia e 
Contro le stesse regole rurali tagliare il 
tronco più alto del convenevole , perchè 
il tronco residuo in questo caso potrebbe 
più facilmente cadere in putrefazione e 
far perire i germogli . Uopo è dunque 
tagliare il tronco rasente terra, o almeno 
poche dita alto da terra * e che i taglia- 
tori facciano uso di accette acute , o cioc** 
chè torna meglio si servano della sega r 
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affinché si eviti la scorti razione della col*-* 
teccia , e si ottenga più legname . Una 
corteccia tenera è gióvane , nou lesa dai- 
T accetta , cedendo facilmente dapertutto*. 
può dar luogo allo sviluppo celere dì 
molti rampolli , favorita dall’ impulso dei: . 
succhi , e dalla mancanza del troncò su- 
periore V - ; -dù 

• Gli alberi frondosi si propagano anco- 
ra dai rami e dai virgulti , ma di una ma-' 
niera «li versa dell’ indicata : sì accumula 
attorno attorno al virgulto o al ramo una 
data quantità di terreno, che vada a co- 
prire la parte media di esso ramo ; iu 
questo caso succede che il virgulto o ra- 
mo giltando novelle radici , non solo è 
pasciuto da queste , ma dalla madre cui 
appartiene ; e può anche separato dalla 
madre trapiantarsi altrove . Questo naeto-*- 
do però non è applicabile a tutte le spe- 
cie di alberi frondosi. Vi sono altri t (me- 
todi di propagare questa specie di alberi, 
dei quali parleremo nell’ articolo della 
trapiautazione. p 

§. li, 

- i • • * * « • • * • 

Della seminazione naturale e delle 
circostanze che la favoriscono. 

» ' » • • » • 
Quando il seme è maturo , e la prigio- 
ne aperta, la natura semina da sestessa , 
spargendo coU’ajuto dei venti qua e là iL 


Seme nello spazio sboscato e preparato a 
questo uopo ; e questa appunto si chia- 
ma seminaziooe naturale ne’ lineali , éd 
escussione ( excussio ) nei frondosi. * * 
•Promove la «éminazione naturale, negli 
alberi lineari la giusta positura del lungo 
sboscato. Quando questa sia esposta con- 
tro del vento dominante , succede natu- 
ralmente . che , spirando il vento , vada 
sempre a covrire di semi la parte recisa, 
-quindi bisogna essere cauto a cominciare 
il taglio dalla parte opposta al vento. '' 
— La seconda circostanza che promove la 
seroi nazione naturale - , è quella di lastra- 
-re di spazio in’ispazio nei luoghi 1 abbàtt- 
utiti , un numero sufficiente di ' alberi tdefc- 
ti di riserva , i più sani è robusti della 
selva, i quali possano coi loro semi im- 
boschire di nuovo Io sboscato, e forman- 
do una specie- di riparo, chiudere 1? ac- 
cesso ai gran venti , onde non siano 
danneggiali i teneri virgulti. *• 1 

E cosa essenziale ancora iche gli spazj 
tagliati si purghino degli alberi putrefat- 
ti , abbattuti dai venti , isi- purghino dei 
frutici , delle fiondi , del muschio, della 
zizania ec. , e nel taglio dei dineari uopo 
è che si estirpano le ceppaje là ove non 
si corre riscliip d’ indebolirò la montagna, 
che i fòssi fatti dall’ estirpazione si riem- 
pialo di terra molle , che il fondo si zap- 
pi *e si ari avanti la seminatura , onde vi 

A * • 
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possa il seme più comodamente allignar* 
e schiudere. Questi spazj abbattuti deb* 
tono essere difesi da forti siepi , fosse , o 
steccati che possano proteggere i semi e 
le piantoline dalla voracità delle fiere , fino 
phe non arrivino ad un’ età più robusta . 

$. in. 

Della seminatura artificiale. 

Bisogna ricorrere alla seminatura arti-? 
fidale , quando manca la naturale ; e 

2 uesta può mancare , quando gli alberi 
i riserva non danno nei primi anni af* 
fatto semi , o non sufficienti , o di qua- 
lità meno buona; o nel caso che gli aves- 
sero dati ben condizionati , fossero stati 
•poi divorati dagl’ insetti o dagli animali 
selvaggi , ovvero trasportati molto lungi 
dalla forza dei venti , e sparsi sovra cam- 
pi non destinati alla coltura delle selve . 
Manca j quando i semi periscono , o non 
trovano più nel fondo stesso i succhi nu- 
tritivi che loro convengono. 

Bisogna ricorrere anche alla seminazio- 
ne artificiale , quando si voglia , in un 
campo sboscato , cangiare la specie degli 
alberi , ovvero quando si voglia destinare 
nn campo novello ad uso di selva . In 
questi soli casi è lecito ricorrere alla se- 
minatura a mano o artificiale. 

Rispetto a questa seminatura , si deve 
attendere principalmente alle piante che 


Digitized by Google 


• 7.9 

pi vogliono seminare , adattate alla costi- 
tuzione del terreno : uno spazio qualun- 
que può seminarsi i. con una specie di 
alberi coniferi , o con una specie di al- 
beri frondosi ; 2 . con diverse specie di al- 
beri couiferi , o con diverse specie di al- 
beri frondosi j 3- con varie specie di co- 
niferi e di frondosi insieme . Quindi na- 
scono le varietà dei boschi , cioè di sem- 
plici , che constano di una sola specie di 
coni feri ; di meno semplici , di varie spe- 
cie di coniferi ; di semplici popolati di 
una specie di frondosi ; di meno semplici , 
di varie specie di frondosi ; e finalmente 
i boschi misti composti di coniferi e fron- 
dosi , o di varie specie degli uni q degli 
altri . Se un terreno non soffrisse che le 



jl pino silvestre sia separato dagli altri , 
poiché essendo di celere incremento , po- 
trebbe , mischiato , opprimere la vegeta- 
zione dei suoi congeneri . Se poi il suolo 
portasse le specie dei frondosi , si scelga- 
no , tra questi , la quercia , il carpino , 
l’ olmo campestre , le diverse specie di 
betule , e per necessità i pioppi . Se mol- 
te spècie eh coniferi insieme e di frondosi 
allignassero bene nel luogo stesso , biso- 
gna seminarli in maniera , che ciascuna 
di queste specie occupasse uno spazio se- 
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parato , perchè V età , l’ incremento , la 
maturità dei coniferi non rispondendo a 
quella dei frondosi , la loro mescolanza 
apporterebbe confusione e disordine nel 
taglio del bosco. 

- La seminatura artificiale esige aneli es- 
sa anticipatamente la stessa preparazione 
di terreno, che si accennò nella semina- 
tura naturale ; esige pure una provisione 
di semi maturali e ben condizionati. 

§ IV. 

Quando e come si debbano cogliere 
i semi degli àlberi silvestri. ■* 

I custodi dei boschi sono obbligali di 
tenere presso di loro una provisione di 
semi di ciascuna famiglia di alberi per 
uso della seminatura artificiale . Essi do- 
vranno cogliere i semi degli alberi coni- 
feri , quando sono già maturi, e la matu- 
rità si conosce a questi segni , cioè quando 
i coni si aprono da se stessi ; quando lo 
stelo, cui è attaccato il seme, sia arido 
e biondo ; quando sparge un certo odore; 
c quando il seme si presenta di un colo- 
re rossiccio : sono questi tutti segni di 
sua maturità. • • * 

La raccolta del seme, negli alfièri linea- 
ri, si fa comunemente dajla metà di feb- 
braio sjuo alla fine di marzo , non ostan- 

te- 
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teche siano già maturi in ottobre . E ciò 
per due ragioni. 1 . perchè facendosi di 
ottobre, i coni sarebbero difficili ad aprir- 
si per i freddi seguenti; h. perchè succe- 
dendo il taglio di questi alberi d’ inverno, 
i coni si possono cogliere senza difficoltà 
dagli alberi tagliati , e conservarsi per gli 
usi convenienti. 

I migliori semi degli abeti sono quei 
-clic si raccolgono dai ramoscelli corti ael- 
r albero, come più esposti all’aria ed al 
sole , come più alati e forti nel grano . 
!La ricolta poi dei semi degli altri pini è 
molto più facile . I semi del lance e 
del tasso si ottengono , gittando i loro 
pericarpi i entro un vaso di acqua , ove si 
«gitano colle mani , e si premono tan- 
to , finché i loro semi scappando fuori , 
vadano a cadere nel fondo del vaso , da 
cui , vuotata 1’ acqua , si passeranno sovra 
un panno ad asciugarsi. 

I semi degli alberi frondosi si debbono 
cogliere in agosto dalle specie che matu- 
rano più presto: dalle specie più tardive 
si coglieranno in autunno . In questa ri- 
colta bisogna principalmente attendere che 
gli alberi , dai quali si vuole cavare il se- 
me , non siano troppo vecchj , nè troppo 
adombrali , ma esposti all’azione libera 
del sole e dell’ aria. Così si otterranno se- 
mi maturi e perfetti . ... 


*. - i 


4 

» 



Come si prepara il seme degli alberi , 
lineari per uso di semenza. '*/ 


1* * * * "♦ '* • * ' • * • *1 • • $ « ti •* i# i 1 

' Il seme degli alberi lineari si' trova nei 
baccelli o coni legnosi , dai quali biso- 
gna estrarlo $ ciò si esegue o esponendoli 
all’ aria libera , . o nelle stanze riscaldate 
sovra» un tavolato preparato. a< questo fi- 
ne .. Di questa maniera .i copi si seccano, 
4 si aprono, ed agilati alquanto danno fuori 
il seme . 1 no ' . . . *•;..* 

» I sani però di alcune specie di coniferi 
non si debbono essiccare troppo perchè 
si corrom nerebbero col calore , e si espor- 
rebbero al rischio di non gittare radici , 
nè produrre germi . In caso ehe i coni 
si seccassero al sole, uopo sè covrirgli 
nei tempi umidi , perchè eoli’ umidità 
non si aprono facilmente^, e i semi thè 
si trovano già sloggiati , «ono soggetti a 
putrefarsi. Per questa stessa ragione bi- 
sogna conservare i semt nei luoghi asciutti 
« ventilati .J ; r • « • , -n;» » « v .*i ! «jtv* 
Vi è un altro metodo di* raccorce fi i 
semi dei pipi , abeti , ?larici<&c. ^ che. ri- 
sparmia la. fatica idi le vachi dai loro co»' 
wi i osi colgano «questi còni; maturi nei 
mesi notati , e si conservano in un duago 

ventilato, ma guardato dai sorci ; nella 

% 

et- 
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«lift fri* di aprile , si 
spargali bsPkn campo a ciò, preparato , 
e dopo due a ire giornate calde , sì con** 
duca aopra/uoa mandra di pecore , du- 
rante lo spazilo di una 6 due ore Que-, 
«te cerano fuori dei; coni il * seme , e né 
l'anno cadere molto a ferra . Ciò fatto , si 
faccia uscir «fuori la mandra, si prò ibi-» 
sca il pascolo, e si lasci il corso naturale 
«l seminato*. ; q < •'; »»>•, „ ù ;*>, 

*/. In' alcune contrade ì semi sogliono sec- 
carsi nei forni . Ma in questo caso il far-» 
no dovrà riscaldarsi tanto*, quanto possa 
la mano di un uomo fermarsi qualche 
tempo nel forno ~ senza incomodo . In 

si guadagna molto tem- 
procedere con molta 
i seme non si asciughi 
troppo , e si renda inetto alla germina- 
zione . •• * vY*. f . ; !*; U > I 

» Il metodo più sicuro è di riscaldare t 
coni , non già udì forno* , ma a qualche 
distanza fuori del forno,, o in quelle csk 
Se , ove siano allumate le stufe; . si rapare 
gauo i strobili o coni sovra; le lava* 
le , e quando sono ben caldi sì aspergano 
di acqua, indi si tornino di nuovo a 
riscaldare , • ed un altra volta a bagnare , 
è ciò si faccia alternatamente più volte . 
Si vedrà subito, cosi facendo, che la 
squame dei coni si aprono , ed aperta 
•che sono > si prendono i semi , si purgar 


questa operazione 
pò , ma bisogna 
cautela , affinchè j 





•I 

no rlelle loro ale, e si conservano nei\. 
luoghi ventilati e guardati. Altri poi im-[> 
Biergono nell’ acqua i semi ottenuti da 
questo metodo, per ispogliarli delle ale , 
ma ciò è pericoloso , perchè si potreb- 
bero corrompere , quando non venissero 
di nuovo cautamente asciugati . Oltracciò 
questa immersione' è soltanto praticabile 
coll’ abete e col pino silvestre , ma non 
già col larice e col pino piceo , i quali • 
avendo i semi molto resinosi , potrebbero 
essere alterati dal troppo essiccamento , • 
fallire nella seminatura . 


r *t 


S VI. 


l'XJ- 


Come e quando si debbono cogliere i 
semi degli alberi frondosi , 


Coi semi degli alberi frondosi corre 
un’altra regola: questi per fa massima 
parte si generano nelle bacche noci fornir, 
e nelle frutta che, arrivate a maturità , 
cadono da sestesse , o scosse dagli alberi, 
e per la loro gravità restano giacenti ac- 
canto al tronco. - > 

Da questi si eccettuano il pioppo", 
alno , ed altre specie simigliami di albe- 
ri , i quali sono egualmente provveduti 
di semi alati come i coniferi . General- 
mente il seme degli alberi frondosi si 
deve cogliere subito che sia caduto , af- 
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Irot&è non .sìa assalito dagli insetti , o 
divorato dagli animali selvaggi, e «pe- 
esimente dai cinghiali , < e: questa ricolta 
succede ordinariamente in autunno negli 

■ alberi tardivi, ed in agosto in quelli che 
maturano più presto. 

Se mai tali semi si volessero conser- •. 
Vare , sì deve «ter cura ohe non si dis- 
secchino troppo , tiè si corrompano per 
troppo orni (io . Le ghiande si conservano 
bene, se, avviluppate di arena,, si cac- 
ciano dentro la terra tanto profondamen- 
te , che non Vi giunga nè Freddo nè uinn 
do , Comunemente i semi tanto ghiandi- 
formi , quanto noci formi, come anche i 
6emu dell’ alno e dèi pioppi si conserva- 
no nei vasi secchi e nei cellari . Alcuni 
semi di alberi frondosi però .non sono 
nello statò di essere conservali , e biso- 
gna elio siano . seminati subito dopo ia 
loro maturità ; il seme del pioppo nero, 
per esempio, della grandezza di un gra- 
ni* papavero, ; avvolto nella sua lana* 
matura nel tìiese di maggio , e se non si 
coglie subito , e si semina nei giorni cal- 
di di state , sen vola via e si disperde : 
cosi succede parimente co’ semi dellst 
belula . ( .• 

- _ r ‘ , , t 

* L Semi umidi e rinchiusi nelle frutta 
debbono estrarsi , quando la sostanza car- 
n °sa ® già matura , indi asciugarli all* 
«na, e poi conservarli nei luoghi tempe- 
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ratamente caldi ; Nella seminatura di que- 
sti semi la prudenza detta di servirci me- 
glio dei semi = recenti, ; che dei vecchj * 
ma tjnando la procreazione fosse estre- 
mamente fertile, possiamo far uso anche 
dei vecchj. . > l • ». • ‘ 11 


A a t. IV. " •’ 

L „ ♦* . 

i /, - * » »*4 - »-**-• i * ' 9 j 

Del tenuto della seminatone degli alberi 
, silvestri > e regole da 

• .* * tenersi . ' • » . 


• < ' * i §.» I. •» ' M • ’• ' - % 

; r . r ... . . * *<; * 

Del tempo della seminatura degli alberi 

coniferi i- • , • ' V ' 

, > ; i. . . • > 

- Il tempo ed il trattamento 1 della semi- 
nagione sono due oggetti degni della no- 
stra considerazione . ■ Alcuni sono di opi- 
nione che riesca meglio la seminagione si 
degli alberi lineari che frondosi nella pri- 
mavera, o in autunno, quando; il suolo 
è frollo ed umido , e i semi possono in 
esso ammollirsi , gittare radici, germinare 
e crescere vigorosamente ,.che in qualun- 
que altra stagione . - 

Tra le due stagioni indicate , altri pre- 
ferisce quella della primavera, appoggia- 
to alla ragione , che i sorci , i quali sono 
molto nocivi ai semi in tempo qi xiutun— 
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no , nella primavera poi àloggiano dai 
boschi , ritirandosi verso i campi semi- 
nati , e quando in tempo di autunno so- 
no di ritorno ai primi alloggiamenti, 
trovano i semi già sviluppati, alli qua- 
li non possono apportare più nocumento. 

*-• " MI»/ , 

* ' Delle ' regote da tenersi in essa. \ , 

^ Questa Semihazioné’ ha le proprie sue 
regole 5 se i semi degli' alberi lineari sì 
spargono di primavera , mentre che la 
terra superficiale è ancora umida , e la 
‘gramigna , che nasce , difende il setné 
dalla troppo siccità , non è necessario al- 
lora di arare il suolo ; basta muoverlo ed 
agitarlo con arpioni , o con altri strumen- 
ti di campagna, e poi spargere il seme. 
Di piVi , siccome nella dispersione dei se- 
mi , si trovano sempre dei grani vuoti , 
noti ostante le cautele usale , così con- 
viene supplire un tal difetto con una 
maggior -dose di semi, quando non si 
volessero lascìàre qua e la dégli snazj vuo- ■ 
ti nel bosco . Questa còpia sovrabbondan- 
te di semi non può nuocerò nel caso che 
«chiudessero tutti, e nascessero ; troppo 
stretti ed affollati , perchè sempre -avveri 
rà , che una. pianta vada coi tempo a " 

. . . *v ... ■: • ' f A ' / v 

T «■ * - 


« 

4 


1 


Digitized by Google 


88 ' ; ■ 

soppiantare F altre , e ì trohchi crescerai** 
no sempre a qualche distanza gli udì da- 
gli altri . La cura massima che si deve 
avere nella seminazione , è di assicurare 
le giovani pia ululi ne che vanno di mano 
in mano spuntando, dagli insulti delle 
fiere . Si otterrà Y intento col mezzo di 
una siepe o steccato di sei piedi di altez- 
za , che protegga le pianticelle da qua- 
lunque invasione , finché, non arrivino 
• aneli esse a sei piedi di altezza . 

La seminazione dei pini ama un cam- 
po preparato e sgombro d’ erba cattiva ; 
e se questa , dojio il taglio , si trovi ere*- 
ficiuta , si toglierà via colla falce, e si at~ 
(errerà , e se rinascerà in primavera ,4opo 
la semina, si farà l’ istesso . , 



s. ni. 



- Della seminagione e governo degli.* 
alberi frondosi . . *; 

\ ' - 1 ^ ^ 

La cpiercia , come una delle piante pre- 
ziose per la moltiplice utilità che reca , 
merita qui il primo luogo . Quando si 
voglia seminare un campo di quèrce , bi- 
sogna prima scegliere le ghiande più gros- 
se e più mature , le quali non si otten- 
gono che dalle querce solitarie, che so- 
no bene illuminate dal sole. La bontà 
di queste ghiande si conosce , mettendolo 
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in un vaso di acqua ; quelle , che varino 
al fondo , sono ottime, le galleggianti si 
gittano via come inutili • 

Il campo destinato alla seminatura del- 
le ghiande deve essere ben preparato ìu 
tempo di siate o di autunuo coLa zappa, 
e coll" aratro , e poi seminato versò la. 

. metà di novembre . Ma prima di venire 
all’ atto di seminare , bisogna arare di 
nuovo il campo , e ridurlo a solchi piu 
stretti, indi spargere le ghiande a getto 
di mano passabilmente larghe , e .poi er- 
picare la terra . ; 

Questa maniera dì seminare e di erpi- 
care , è la più consentanea alla natura , 
e da questo metodo ricevono le giovani 
piante un accrescimento celere. Questa ve- / 
aita è cosi chiara , che se si voglia veder- 
ne la prova coll’ esperienza , non bisogna 
fare altro che cavare in terra delle buche 
tre pollici profonde , ( come si costuma 
da alcuni ) e riporvi le ghiande : si ve- 
drà allora con maraviglia quanto male e 
storpiati spuntino i polloni di questi se- 
mi , non dando col tempo che legno bi- 
torzoluto , buono soltanto ad ardere . Co- 
$ì parimente avviene ai faggi? frassini, e 
ad altri alberi seminati a questo modo . 
Di qua risulta la massima generale , che 
nè le pianloline nella trapiantagionc , nè 
i semi debbono cacciarsi troppo sotterra, 
quando si vogliano ottenere alberi Ideili e 
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rigogliosi , poicchè le tenere bnrbucce sì 
nutriscono meglio verso la superficie, che 
nella profondità , ove abbattendosi in un 
suolo argilloso o sassoso, potrebbero es- 
sere affogate » 

Il campo seminato di ghiande , deve* 
-essere potentemente protetto dagli animali 
selvaggi e domestici , e dopo il sesto o 
1’ ottavo anno delia seminatura , sfollato ; 
lasciando le querce dritte e belle , toglien- 
do via le meno spiritose , le quali tra- 
piantate altrove , sbarazzate dalla folla , e 
godendo un cielo più libero , potrebbero 
riacquistare la loro leggiadria . 

La preparazione del suolo , nella se- 
minatura degli altri alberi frondosi , è 
anche salutare , ma coi loro semi non bi- 
sogna tanta cautela , quauta se ne richie- 
de colle ghiande . ’ . 

I semi del faggio bianco e della betula 
si possono spargere ottimamente in au- 
tunno , avanti che cominci il taglio del bo- 
sco, perciocché avendo essi una siliqua o 
baccello alquanto duro , esige esso un tem- 
po constantemente umido, onde il seme 
esca fuori e germogli . *• . * 

La seminatura del faggio rosso , del 
platano , e di altre specie di alberi duri , 
non é tanto utile in autunno , quanto è 
in primavera . Si deve soltanto avvertire 
in generale , che lutti gli albóri , che por- 
tano frutto che contenga seme nociiòrme, 
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amano meglio dì essere piantati , che se- 
minati o sparsi superficialmente , giusto 
perchè esigono molto più umido per ger- 
mogliare , che non esigono le altre spe- 
cie di semi che abitano in inviluppi più 
molli . 

Deir alno non è necessario raccogliere 
tm' seme particolàre, poiché crescendo 
gli alni nei luoghi acquosi 0 paludosi il 
seme , cadendo , è portato via dall’ acqua, 
ed abbandonato qua e là sulle sponde dei . 
ruscelli , onde succede che questa specie 
di albero si propaga copiosamente dàlia 
natura. 

La seminazione e coltura deir olmo e 
dei frassino non esigono artifizio partico- 
lare , poiché sebbene si possino produrre 
dal seme ad esempio di tutti gli altri al- 
beri frondosi , tuttavia crescono da sestes- 
si e si propagano a maraviglia nelle fo- 
reste , e nelle boscaglie . 

* I salci poi meritano anche una consi- 
derazione particolare per 1’ emolumento 
che recano , ma Siccome la propagazione 
di essi succede meglio colla piantagione , 
erosi noi ci riserveremo di accennarne qual- 
che cosa a suo luogo . 

* 1 • . - , 
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■ Dello spurgamento e fregagione degli -• 
* f v ? •; • alberi silvestri . * • .. 

iti v • • •< * « v • t* 

Quando un bosco giace negletto e pii» 
v«> di coltura, F aria si rende stagnante , 
micidiali gas sorgono dalle acque panta- 
uose e la superficie della terra aggravata 
da una. vegetazione troppo affollata , ■ cho 
non Sente I’ azione purificante del sole , fa 
sì, che si accrescano le cagioni morbife- 
re naturali al cliipa , si generino morbi no- 
velli e destrutton , e gli alberi stessi ven- 
gano su infermi e storpj . Quindi è che 
lo spurgamento conduce moltissimo al- 
la buona educazione degli alberi , perchè 

E romnove la loro crescenza in alto e da 
tto». Esso è naturale , o artificiale : negli 
alberi coniferi la natura stessa esegue lo 
spurgamento nei tronchi e nei rami trop- 
po affollati ; poiché la pianta più robusta 
sopprime 1’ altra più debole, e i rami im- 
becilli cadono giù coll’attrito e coll’ urto. 
ho spurgamento artificiale ha luogo sol- 
tanto negli alberi frondosi , e si pratica 
della maniera seguente : si troncano , ì ra- 
mi laterali, e le gemme lungo 1’ intero 
tronco , avendo 1’ accortezza di fare Y am- 
putazione dei rami maggiori alquanto di- 
stante dal tronco, e da sotto m sopra, 
affinchè il tronco principale non soffra 
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Time o seorticazione alcutia. Questa Ope- 
razione si l’ara d’ inverno nel secondo o 
terzo anno dell’età del bosco , e si ripe- 
terà secondo il bisogno . Di questa manie-* 
ra i giovani arboscelli acquistando mag- 
giore spazio e nutrimento , non manche- 
ranno di soppiantare le piantoline infer- 
micce ed abbiette , e così la selva dive- 
nendo più rara , gli alberi residui avran- 
no di che vivere , e nutrirsi abbondevol- 
mente . : * T 

Oltre lo spurgamento , conduce anche 
all’ accrescimento celere degli alberi , la 
fregagione. Se il tronco si freghi una vol- 
ta all’ anno colla stregghia o brusca da 
cavallo , o col dorso di un coltello , ( il 
primo metodo si pratica in tempo secco; 
m tempo umido 1’ altro ) la corteccia si 
■estende , i pori sudatorj si aprono , la per- 
spirazione si avanza, e ’l sole e l’aria oper 
rano con maggiore efficacia . Ciò serve 
principalmente a togliere via il muschio 
nemico ereditario degli alberi , che mole? 
sta a preferenza la quercia , e ne arresta 
l’ incremento . 

■ • ; U ? •' 
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• Detta trapiantagione degli alberi . 

1 •••., ; v silvestri i \ * :•«. • ’ i 

■' . §. I. •. • „ "7 •• • - • 

— ** -.‘V. ?*• *■ v * 

- Sé' la trapiantagìone sia da preferirsi 
. a r; > ; i, alla seminagione . 

4 *0/ >!♦ I * " », ^ * »■ 

La propagazione degli alberi silvestri 
fetta coi séme , è Sempre da t preferirsi a 
quella che si fa colla trapiantagione ; per- 
ciocché questa ultima riesce non solamen- 
te poco felice con alcune specie di albe- 
ri, ina con essa si coltivano in una vol- 
ta spazj minori , e con maggiore incomo- 
do e spesa , che nella seminatura artifi- 
ciale o naturale . Ciò non ostante la tra- 
sposizione delle piante è qualche volta 
Vantaggiosa, spezialmente quando si vo- 
glia imboschire un terreno nuovo, cover- 
to di spine o sterpi, ovvero quando si 
voglia imboschire in breve itetnpo * 

* ' ' iòvi ' •• 

$. H. 

Degli alberi che soffrono male o bene il 
trapiantamelo . 

i 

Tra tutti gli alberi frondosi, il faggio 
e la betula soffrono molto male il tra- 




Digitized by Google 



* . , . 95 

piantamento ; meno male succede colia 
quercia , col faggio bianco , col tiglio , 
coli’ olmo , col castagno , e più felicemen- 
te col platano , col pioppo , e co’ salci . 

Tra gli alberi lineari poi , il piceo ha 
su gli abeti e pini il privilegio di ser- 
bare nel trapianta mento il suo color na- 
turale , e di crescere nei primi tre anni 
quattro o più pollici di altezza, mentre gli 
altri congeneri mantengono un color ver- 
de e gialliccio, e nei primi tre anui ap- • 
pena il loro accrescimento è sensibile . 
w In t ■ / il, '•> 

v '.«>». S* W* • : i . , » . h. .h 

• \ . -» 

X l »*'.*• • i ; • . - ' ■ ; I ». 'J.'> 

- De* luoghi natali degli alberi destinUti\ 

.■ > a Ila trapiantagione . . 

i: i-vi!* ; » .* ; , . ' • . • y ,,r ^ 

, Gli alberi , destinati alla trapiantagione > „ 
p si prendono dai bosco stesso , o si for- 
ma a questo oggetto una scuola o semenr 
zajo, o si prendono i germogli dalle ra r 
dici , come succede col tiglio , e con. tut- 
te le specie \ di. alberi fruttiferi . Quando 
si prendono dal primo , uopo è sci egli ere 
i germogli di quattro o cinque anni almeno, 
e svellerli, s’ è possibile , senza usar fer- ** 
aro , per non danneggiare le radici , e le 
picciole barbe . . Ordinariamente si pren- 
dono dai vivai latti apposta temente a 
questo usa. j ih- 

’i e*. ... j ' .1 

• •* t ^ 
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Della trapiantagione degli àlberi 

■ .> ; v silvestri* ; * •»««..* ' .. ( 
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- Se la trapiantagione sia da preferirsi 
alla seminagione . 


•*»V‘V*S (. ; 

4 .0/ *{vi ; l< 


»’ ’l.v 
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La propagazione degli alberi silvestri 
latta 1 col séme , è Sempre da preferirsi a 
quella che si fa colla trapiantagione ; per- 
ciocché questa ultima riesce non solamen- 
te poco felice con alcune specie di albe- 
ri, ma con essa si coltivano in una vol- 
ta spazp minori , e con' maggiore incomo- 
do e spesa , che nella seminati! ra artifi- 
ciale o naturale . Ciò non ostante la tra- 
sposizione delle piante è qualche volta 
vantaggiosa , spezialmente quando si vo- 
glia imboschire nn terreno nuovo, cover- 
to di spine o sterpi , ovvero quando si 
voglia imboschire in breve tempo . r > 


(! 
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Degli àlberi che soffrono male o bene il 
trapiantamento . 

Tra tutti gli alberi frondosi , il faggio 
e la betula soffrono molto male il tra- 
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pianta mento ; meno male succede colla 

quercia , col faggio bianco , col tiglio , 
coll’ olmo , col castagno , e più felicemen- 
te col platano , col pioppo , e co’ salci . 

Tra gli alberi lineari poi , il piceo ha 
su gli abeti e pini il privilegio di ser- 
bare nel trapiantamene il suo color na- 
turale , e di crescere nei primi tre anni 
quattro o più pollici di altezza , mentre gli 
altri congeneri mantengono un color ver- 
de e gialliccio, e nei primi tre anni ap- • 
pena il loro accrescimento è sensibile . 

:t- , -’II T - c s . • ; : ;■ .. (4 ’>» 

v <-•> > . §• IJI» . i . , > . ii . . h 

- De? luoghi natali degli alberi destinati^ 

.. ; . alla trapiantagione. ,, t 

' v i: i-ui"; i . . . • v; t. ^ 

, Gli alberi . destinati alla trapiantagione , . 
p si prendano dal bosco stesso , o si for- 
ma a questo oggetto una scuola o semeur 
zajo , o si prendono i germogli dalle ra T 
dici, come succede col tiglio , e comtutr 
te le specie \di. alberi fruttiferi . Quando 
«i prendono dal primo , uopo è sciegliere 
ì germogli dì quattro o cinque anni almeno, 

<e svellerli, a’ è possibile, senza usar fer- 
xo , per non danneggiare le radici , e le 
$kxiole barbe, * Ordinaria piente si pren- 
dono dai , vivai fatti appostatymente a 
questo usa. 
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• Del sementalo * ì ' * 

* V ' ■ ♦ \ / w * . ‘• r ‘ 

La stagione propria a formare un se- 
menzajo , è dal mese di novembre sina 
a tutto genuaro . Il suolo di esso deve 
essere poroso , dolce, soffice , buono alme- 
no sino a due o tre palmi di profondità^ 
proporzionato a quelle specie di' piànto 
che si vogliono allevare ', chiuso intorno io* 
torno , irrigatorio , e protetto dai venti e 
dagli animali $ esposto ad oriente , aperto all’ 
aria , nettato spesso dall’ erbe che vanno 
crescendo, ma in modo da non ledere lo 
barbe o le radici degli alberetti^ Ad evi- 
tare la crescenza dell’ erbe y aleuti! spar- 
gono le foglie sino ad un terzo di palmo 
• di altezza. Le piantoline det semenzajo 
debbono essere situate in linee rette * 
quattro palmi distanti 1’ una dall’ altra , 
onde si abbia Comodo di poterle gover- 
nare e svellere senza offendere lo vicine-. 

1 Bisogna lasciare nel semenzaio crescerò 
gli alberi , finche abbiano acquistato «una 
irìediocre consistenza , e se mai si > vegga 
che la ramificazione sia io alcuni troppo 
Ihssureggiante , bisogna diramarli a pro- 
porzione del volume , almeno un anno è 
mezzo avanti Iq. piantagione \ e lasciare 
‘ soltanto i rami necessarj alla vegetazione. 
Il taglio dei rami si faccia sempre vici- 
nissimo 


Digitized by Google 


7 


\ 


97 


riissimo al tronco , o come suoi dirsi a 
fiore del fusto , da basso in alto , e im- 
mediatamente avanti la primavera , onde 

5 ossa il succo discendente verso il mese 
i maggio chiudere le piaghe fatte dalle 
tagliature e medicate avanti col fimo vac- 
cino . Ciò contribuisce a fare ingrossare 
gli alberetti un poco di più , richiaman- 
do il succo nel tronco . Nelle piantoline 
alquanto più adulte bisogna fare il taglio 
dei rami alquanto distante dal tronco. I 
rampolli o virgulti che spuntano attorno 
o lungo il tronco delle piantoline un po- 
co più adulte , si debbono tagliare o svel- 
lere , onde il succo possa meglio alimen- 
tare i tronchi j ma questo drvellimento 
sarebbe nocivo alle piante più tenere , 
perchè crescendo allora i tronchicini mol- 

^ • . , re j|j3 €ro una , co- 


potenti a resistere ai venti. Nello spiantare 
questi alberi- in tempo della piantagione f 
na usare molla diligenza nel maneg- 
giare le barbe sì delle piante divelte , co- 
me anche di quelle che restano nel se- 
menzaio , onde le une e le altre non ven- 
gano affatto danneggiate . Sarebbe a pro- 
posito di avere tanti semenzai , quanti 
sono le specie diverse di piante che si 
vogliono allevare , perciocché ciascuna chi 
esse ama un suolo suo proprio , ovvero 
avello partito in tante sezioni , quanto 



renderebbe rm- 
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sono gli usi economici cui si vuole ap- 
plicare , in modo che ciascuna porzione 
contenga le piante che le convengono - 
Di questa maniera si potrebbe stabilire 
un vivajo officinale , un vivajo tintorio , 
culinare , di alberi da costruzione , da frutti 
&c. Sarebbe anche a proposito spiantare 
queste piante piuttosto tenere , che adul- 
te , perciocché la trapiantagione non rie- 
sce con queste ultime così bene , come 
riesce colle prime , la cui educazione esì-* 
ge meno cura e cautela . 
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Delie* regote da serbarsi nella trapianta-* 

„ fi »>• . •> » i . » gione.» r, t i ' ..i 

- h .1*. ..1 • : . < 1 ? ! I L ' ' h ' ’ ’ • i 

. Jjt regole da praticarsi nella trapianta- 
gione sono le seguenti : si scelgano i. le 
pianticelle di una crescenza sana e vigo- 
rosa., e di un’altezza mediocre; 2 . si 
spiantano colla vanga o larga zappa in- 
sieme col terreno in temi sono avvilup- 
pate le radici « lo barbe ; 3i si portino 
al luogo della piantagione nelle ceste sulle 
spalle o in testa «gli uomini , non già so? 
vra i carri , osa potrebbero 9 soffiando 
degli, urti e degli attriti, contrarre! qual- | 
che germe di malattia funesto, alla loro 
costituzione; 4* si attenda a non lasciarle 
giacere lungo tempo esposto «11' ari« ed 
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al sole , ma 
stesso del 1< 
avvenga che non si possano piantare tut- 
te nel corso della giornata , coprire di 
terra umidetta e del muschio dei boschi 
la porzione che rimane da piantarsi pel 
giorno seguente , onde non si prosciughi- 
no le radici e le barbe ; 5. non si deb- 
bono piantare in un suolo meno buono 
«li quello onde furono divelte . 1/ espe- 
rienza insegna , che non ostante che il 
suolo fosse egualmente buono che quello 
del semenzajo , tuttavia spesso accade che 
gli alberi tralignano , nè vengono mai co- 
sì dritti e belli , come sarebbe se fossero 
restati nel luogo natio ; 6. distribuite in 
fasci o mazzi di cinquanta o- cento per 
mazzo si portino a piantare nelle fossette 
a ciò preparate precedentemente . 

A R T. Yt 


90 

piantarle subito nel giorno 
ro spiantamento ; e se mai 


Del governo proprio alla piantagione - . 

. * * * i • 

L’ apparecchio principale , anzi il trat- 
tamento- piu conveniente alla trapiantagio- 
ile consiste nell’ applicazione dei governi' 
•Ha natura e situazione dei terreni ; B. 
siccome questi variano di posizione , e di 
qufclhlÉ*^ così ' debbono quelli praticarsi; 
differenteritente , secondo le circostanzi 

G * 
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locali. Noi toccheremo leggermente quanto 

concerne ciascuno di essi . 

• ■ ' , , 

S I v- , - • . • 
v , » ^ 

Del governo necess ario ai terreni 
. . t montuosi . - . . . 

✓ Quando la trapiantagione voglia farsi 
sovra i luoghi elevati , uopo è disporre il 
terreno in maniera che possa ritenere -le 
acque, e dividerle egualmente da pertut- 
to , ed in modo che adequino a suo tem- 
po le barbe delle pianticelle e nel lem- 

f )o stesso preparare il terreno , e render- 
lo atto a nutrire la pianta . Ciò si esegue 
per mezzo delle fossette , la cui profondità 
di. circa un palmo , più o meno secondo 
la qualità degli alberi che si vogliano pian- 
tare , o 1’ indole del terreno , guardi la 
parte opposta alla montagna , e la larghezza 
sia di due palmi. Si proseguano esse in 
traverso le une sotto le altre sino al pie- 
de della montagna, dando a tutte lo stesso 
grado di elevazione* Tra una fossetta e 
l’altra si lascino degli spazj liberi di due 
Ire o quattro palmi di larghezza , ove si 
possa situare il terreno cavato , e situarla 
Sn modo che non ricada giù, e riempia eli 
nuovo le fosse. Se mai avvenga che, nel- 
lo scavare le fosse, la terra* del fecondo 
strato si trovi men buona o inferiore 4 

*• ' J 
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quella del primo, si supplirà collo strato 
primo della fossa sottostante , e così si farà 
di seguito . E se ciò non basta , si pren- 
derà il bisognevole dagli spazj interposti 
tra fossa e fossa. L’operazione delle fosse 
si farà un anno avanti, o almeno sei mesi 
prima delia trapiantagicne verso il mese di 
Settembre 0 di ottobre, ondt la terra cavata, 
e le pareti interne delia fossa abbiano tem- 
po di divenir fertile esposte tutta l’inver- 
nata all’ atmosfera. Alla fine di marzo o 

S rind pj di aprile si licmpiranno le fosse 
i foglie di alberi , e ciò conduce molto 
a migliorare l’interno di esse. Parleremo 
apnr sso dell’uso che debba farsi dei ter- 
reno . ■ 



• t ». • • 
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Del trattamento necessario ai 
" terreni piani . 

• * i • , • ' „ • •, , 

Questi sì possono imboschire colla 'Se- 
minatura artificiale, o colla piantagione . 
Si fa uso della prima, quando il terreno 
è stifficientemènte umido, e di buon fon- 
do sino alla profondità di tre quarti di 
ialino. In questo caso' si prepara col- 
li zappa e coll’ aratro prima eh’ entrasse 
'}■ inverno pòi à marzo si Sémina di ave- 
na o altro , e dopo la raccolta si lavora di 
nuovo , quindi si spargono i semi degli 
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alberi a getto dì mano, poi sì erpica , e 
ciò basta. Quando poi si voglia far uso 
della piantagione , perchè ciò esige la na- 
tura del terreno e l’ interesse del padro- 
ne , si porranno in pratica le stesse cau- 
tele ed operazioni che si sono accennate 
nel paragrafo precedente: si soggrolterà 
il terreno in modo che il fosso abbia al- 
meno tre palmi di profondità da ridur- 
si poco avanti alla trapiantagione a tre 
'quarti di palmo , e due e mezzo di lar- 
ghezza , avvertendo sempre di sostituire , 
agli, inferiori e cattivi , gli strati superiori 
0 buoni cavati da ciascuna fossetta o pre- 
si dagli spazj interposti . La posizione o 
giacitura di questi spazj interposti tra fos- 
sa e fossa si aggiusterà a schiena di asi- 
no , onde le acque piovane possano scor- 
rere nelle fossette . Queste si disporran- 
no in maniera che il sole di mezzogior- 
no le prenda a sghimbescio , onde le bar- 
be della pianta siano a coverto dei gran 
calori estivi. . ? \ 

$. ni. . . . ... 

• • 4 

■ ' • , ' \ ‘ ' : m . • 

Del trattamento proprio ai?,, 

. terreni umidi.' . 

/ . * * 

* # li « ♦ * # » 

Siccome Lunico’mezzo jdi. rendere utili 
tali terreni è quello dì asciugarli, ciò si 
può fare col mezzo delle sezioni e dei 
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canali . Ma quando 'questi non fossero 
praticabili per mancanza di pendio , non 
resta altro riparo che servirsi delle fosse 
sovra descritte , non già per piantarvi 
dentro, ma per formare, colla terra ca- 
vata da esse , tanti ciglioni , rilevati alme- 
no dì un palmo, al di sovra delle acque 
stagnanti , i qiiali possono servire dì fon- , 
do alla futura piantagione . E se* mai Ja’ ' 
terra cavata non bastasse a dare questa 
altezza, si profonderanno più giù le fos- 
se, onde possano somministrare Un triB- 
teriaie maggiore ai ciglioni, j e contenete 
esse medesime una maggior copia di ac- 
qua Questa operazione' delle fosse si fa- 
rà in aprile o maggio , onde il materiale" * 
cavato avesse tutto il tempo di a^ciugàrsT 
e bonificarsi , falciando ' i risieri! e è sbadir ' 
cando T erbe che si trOvadù nate*nef ter- 
reno. Se mai il materiale cava to‘noù fos- 
se tutto buono , o comparisse* nèl seèon- 
do strato la ghiaja o la sabbia , bistognd 1 
allora supplire con terra tbi&liòfrd , ó Coir 
toglie, o con altro concime'. Sovra que- 
isti ciglioni, la piantagione riesce felice , 
spezialmente quella degli ontani , dei fras-' 
sini, dei pioppi, delle betùle* ec. I ter-? 
reni poi assolutamente pantanosi o alla-, 
gali, ove nè i canali, nè lè sezioni , nè 
tampoco le fosse' sono praticàbili , non 
sono essi T Oggetto della vegetazióne. 

■fil s ^ ■ ■: fL 1 1 

04 


Digitized by Coogle 



*> - ► ‘ . • 

Dell' uso del terreno cavato 
dalle fosse . 


- / 
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Si lascia esposto , come si è detto , tutto 
1’ inverno sull’ orlo delle fosse , o sovra 
i ciglioni , onde partecipi degli effetti be- 
nefici delle rugiade, delle piogge, dei 
vapori , e di tutte le influenze dell’ atmo- 
sfera, ed assorbisca i sali e i succhi nu- 
tritivi delle piante . Le fosse- aneli’ esse 
restano aperte tutto quel tempo per la 
ragione medesima . Nel mese di apri— 
le poi questo terreno s* impasta insieme + 
o spio , o mischiato con altre^ terre o con- 
cimi , e si gitta nella fossa , che .non si 
aprirà di nuovo , che un mese avanti la 
piantagione.;, ' 

La regola in questo caso è di esami- 
nare, se la terra che si ha per le mani t 
e sovra cui si vuole piantare,, sia egual- 
mente buona , che quella del semenzaio , 
o inferiore . Se si avvera il secondo ca- 
so , bisognerà allora riporre .nella fos- 
sa , subito dopo l’ inverno , una copia di,, 
letame bene stagionato , e in su» difet- 
to , una quantità di foglie, e se queste 
anche mancassero , bruciare dell’ erbe e 
dette ristoppie , e gittare nelle fosse la. 
terra proveniente dal bruciamento , in 
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modo die occupi V altezza almeno di 
mezzo palmo . 

Questo governo vale per i terreni po- 
rosi., ma per quelli che non s’imbevono 
di acqua bisogna aspettare a fare le fosse 
dopo marzo o al principio di aprile , e 
lasciarle aperte sino ad agosto , nel qual 
tempo si riempiranno del miscuglio so- 
vraccennato , nè si apriranno che nel tem- 
po della piantagione . 

Quando poi la terra del fondo delle 
fossette fosse cattivissima , ed assoluta- 
mente restia a qualunque vegetazione f 
conviene allora profondarle un poco di 
più , e gìttarvi aentro una terra miglio- 
re , fatta venire apposta dai campi vici- 
ni; e badare a piantare gli alberi in ma-- 
niera , che le loro barbe stiino a livello 
della superficie, é godano i benefizj del- 
cielo ; e se mai avessero essi una incli- 
nazione a profondarsi , tagliare lóro le 
radici a corona, per le piante almeno che 
possono soffrire detto taglio , e poi am-; 
«lassare intorno intorno al troncnicino la 
terra buona , che abbia tre palmi di lar«Y 
ghezza ed uno di altezza , onde V acqua: 
piovana possa trattenersi e penetrare sino 
alle radici , e diminuire questa terra , 
quando gli alberi siano già radicati, ondo' 
le barbe, e le radici stiano più vicine alr»i 
la superficie . : • -• .. r, 



Delle regole da serbarsi nelt atto 
. v> - . .v della piantagione . - t 

* ^ ^ ^ ^ * 1 ^ ^ ^ v 

Nei terreni asciutti ed aridi la pianta- 
gione riesce meglio in tempo che cadono* 
le foglie degli alberi , e precisamente nella 
metà di novembre 5 nei -terreni umidi poi 
▼a meglio fatta in marzo o aprile. Prima 
di piantare, bisogna esaminare , se le pian- 
ticelle divette abbiano il fusto sano , la 
corteccia vivace , se vi siano piaghe , se 
le radici siano lese ec. , &e questi vizj non. 
sono correggibili, bisogna eliminarle, e 
sostituirne altre meglio condizionate. s 
1 Ammanite le piante proprie alla pian- 
tagione gli operai divisi due a due co- 
minciano T operazione nel modo seguen- 
te : uno di essi porta sotto il braccio uno 
o due fascetti di piante, T altro ficcando 
la vanga nella terra posta nella fossa , e 
tirando il manico verso il petto, e poi 
spingendolo dalla parte opposta fa una 
jbuca tre quarti di palmo profonda , ca- 
pace di contenere la pianta $ T altro in- 
tanto colloca la pianta , avvertendo di af- 
fondarla senza ' tormentare o forzare le 
barbe . Queste buche debbono essere di- 
stanti le une dalle altre quattro palmi 
più 0 meno secondo la qualità degli al- 
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ieri , o la natura del -suolo , nulla prègi u- 
dicatìdo questa -vicinanza , perchè sempre 
succede cbe le' piante più rigogliose sop- 
piantando le più deboli e lànguide ^ « si 
fanno da se maggiore piazza . Quando * 
mai la piantagione succedesse nei prati 
ove si debbono seminare biade , le aosse 
allora debbono essere distanti le une dalle 
altre almeno 1$ e più palmi e gli alberi 
situati a quinconce . L’ operajo , che tiene 
in mano la pianta, deve, quando la pianta- 
gione si fa nei luoghi montuosi , porla 
nella buca dal lato opposto alla monta- 
gna , J - onde siano le sue radici meno es- 
poste al calore del sole , e le sue barbe 
in grado di profittare del benefizio delle 
acque* Quando poi la piantagione si fa- 
cesse in- luoghi piasti , la pianta si colloca 
dentro' dalla parte che guarda settentrio- 
ne: ma nell’ uno e nell’ altro caso biso- ^ 
gna. inclinarla verso ponente, e fare in 
modo , che le sue radici più forti , o co- 
me dicesi il suo fittone sia rivolto verso 

3 uesta parie , affine di metterla in istato 
i resistere meglio a questo vento , 

■ A misura che 1’ operajo cuopre di ter- 
ra la .pianta , darà sopra un leggiero Col- 
po di piede, onde il terreno s’incassi 
bene , poi prendendo con due mani il 
tronchicino , ed agitandolo leggiermente^ 
farà si che il terreno •«’ insinui meglio a 
riempia tutti i vuoti , ciocch’ è della mas- 
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sima importanza per. la riuscita cieli’ albe» 
ro . Di più ; avanti di coprire le barbe 
al di sopra, uopo è che si assicuri , w se 
il disotto sia ben pieno , perchè il menò-* 
mo vano in questa circostanza potrebbe 
recare col tempo grandissimo male . Se 
poi il terreno della buca non^fosse tanta 
sottile e tino, bisogna stritolarlo colle 
mani o colla zappa, e porlo nei 'luoghi 
Ove bisogna. - - 

S TI. - •: • : ‘ * 


Del governo necessario a farsi dopo 
la piantagione K 1 


• Fatta la piantagione, uopo è proteg- 
gerla dagli insulti che potrebbe ricevere 
dai Venti e dagli animali . À questa line 
conduce fiancheggiare le pianterelle con 
piccolo steccato formato di spine, legni f 
cespugli &c. II migliore espediente in' 
questo caso è di collocare alla distanza 7 
di due palmi dalia pianta, tre pali In’ 
triangolo , che abbiano quattro o più pai-' 
mi di altezza , e ficcare in terra tra 1 T 
uno e T altro delle spine o rami avvolti 
di frasche o cespugli , avvertendo di rav-* 
vicinare questi ultimi più da presso alla 
pianta, quanto il terreno fosse arido ed 
asciutto , ed allontanarli un poco dì più, ; 
quando fosse amido ; la prima operazio- 
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ne procura al terreno una certa frescura, 
l’ altra poi concilia un maggiore asciuga- 
mento . Questa è la maniera più sicura 
di palare gli alberi , e di metterli a Co- 
verto di qualunque ingiuria . 

L’altra regola,’ poi è di lasciare alla 
nuova piantagione , almeno per i primi 
tre anni, tutti j suoi rapii , e diramarli 
a misura che vanno ingrossando , avver- 
tendo di lasciare sempre ì rami necessari 
alla vegetazione, o quelli che debbono 
formare la croce dell albero ; i r^mi so- 
no agli, alberi come le braccia agli ani- 
mali, e fe foglie come le mani ; , tirami 
essi dalle barbe e dalle foglie il loro nu- 
trimento 5 se una di queste sorgenti vie- 
ne a mancare, la pianta perisce irrepa- 
rabilmente . Quindi bisogna fare la dira- 
mazione con tutta T accortezza possibile , 
e farla almeno ogni tre o. quattro anni , 
onde il fusto cresca dritto, robusto, e 
celere , e farla nel mese di marzo o prin-r 
cipj di aprile , in modo che la corteccia 
non sia lacerata , farla da sotto in sopra, 
e medicare le ferite , come si è accenna- 
to parlando dei semenzai , 

L’ altra regola è quella di mantenere 
sul principio intorno all’albero una terra 
morbida , per cui T acqua possa insinuar- 
si , di più togliere Terne che vi alligna- 
no intorno . 
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*' Della piantagione dei salci e pioppi J 

. • * f * 1 ' ' 

Il pioppo , il salcio , T alno r il sambu- 
co possono anche propagarsi coi rami o 

tralci recisi , purché si conficchino sot- 
terra. Questo metodo si potrà istituire dì 
primavera, come stagione più favorevole 
alla vegetazione , avendo il ramo o palo 
maggior comodo di cacciar fuori le ra- 
dici in questa , che io altra staeioae qua- 
lunque ; , 
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Delle circostanze che impediscono ì i pre- 
gressi della vegetazione e prò - 
i v. , pagazione degli alberi . < 
.... silvestri . , '■ 


i .* \ 


} - i A R T. X » ■ >. > 

" r.v::- v -' i'"» ' 'J“ • 

Quali e quante sono . le cagioni che , 

. , disturbano ed impediscano la ■ 

. ... . vegetazione delle selve . 

* » - / • i‘ f • » • » *’ * * . • - f * 

. Le piante silvestri sì giovani che adul-* 
te sono soggette a, molte sciagure evicen-* 
de , che o arrestano tutta , o rovinano in 
parte la vegetazione , Le cagioni acciden^» 
taìi sono i. la natura del fondo in cui 
l’albero vive* le vicende del tempo * 
3. gli avvenimenti fortuiti ; 4- l e diverse 
malattie degli alberi ; 5. i danni d’ ogni 
genere cagionati dagli insetti, dalle fiere, 
dagli uomini * e specialmente dalla negli'* 
gonza, protervia , ed ignoranza dei custo~ 
di ) « degl’ incaricati delle selve . ; , 
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La seminagione naturale o artificiale 
non .può prosperare bene in un suolo & 
poco acconcio , o nemico ( Cap : i .. Af*~ 
i. •§. i. e seguenti )*< Le vicende del 
tempo e le meteore hanno aneli’ esse , 
sulla vegetazione degli alberi, grandissi- 
ma azione: la troppo siccità, per esem- 
pio , arresta lo sviluppo - del seme , e ’l 
germogliamento delle giovani * piante , e 
per queste cagione le selve intere posso- 
no andare affatto perdute . Le medesimo 
conseguenze apporta la troppo umidità', 
principalmente rispetto agli alberi che 
non crescono volontieri nei luoghi umidi . 
XJn freddo rigoroso di* primavera y o una 
gelata qualunque secca il seme già schiu- 
so , o minaccia gli organi necessarj al 
nutrimento del cordilo Il freddo di 
autunno nuoce alla corteccia y quelle d* 
inverno secca le gemme $ e talvolta av- 
vieue che per la troppa e rapida rarefa- 
zione dei succhi congelati , o pel tròppa 
addensamento dei medesimi , seccano gli 
alberi più grossi . 


I venti 
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I venti recano aneli' essi guasti terribili, 
specialmente in tempo d’ inverno , quan-r 
do le sommità e le cime degli alberi si 
trovano sovracaricate di neve . In questo 
caso i venti , che sopravvengono , trovan- 
do gli alberi oppressi dal peso , gli svel- 
lono facilmente sino dalle radici. Ciò suc- 
cede parimente in tempo di state , duran- 
te il tempo umido o tempestoso , parti- 
colarmente ove gli alberi sono isolati, ed 
ove per uno sconsigliato abbattimento , vi 
siano nel bosco dei grandi spazj vuoti. 

Le tempeste , i tuoni , i lampi , i tur- 
bini , le grandini apportano agli alberi 
danni non meno gravi , la numerazione 
dei quali qui tralascio per brevità. 
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Velie malattie degli alberi silvestri, - 
• ; / ■ ' ■ • .• •> - ; •. l ' * ! 

*> Oltre i casi fortuiti tra 1 quali si com- 
prendono anche gl’ incendj , gli alberi so- 
no soggetti ancora a diversi morbi come 
sarebbe* 

i - La cancrena > k quale , negli alberi 
«conìfer i , si manifesta f quando- il tronco, 
internamente verso H midollo , comincia 
ad annerire, e negli alberi frondosi, quando 
il marcimento comincia nel vertice , men- 
tre la corteccia si separa dal tronco e cade 

r » . — — >v.* aa. . . ■ ' i 
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giù : prima però di separarsi , compariscono 
nella corteccia alcuni* punti nerigne’ qua- 
li si genera no successivamente verniiccioli 
bianchi , che , rodendo interqamente sì il 
tronco che la corteccia , distruggono tut- 
to r albero . Qualche volta la corteccia 
s’ interna , e quasi s’ incolla sul legno , per- 
dendo T uno e F altra il color naturale ; 
la piaga si apre col tempo , e si caria , e 
finalmente gì insetti vi si annidano , e vi 
moltiplicano, finché la pianta tormentala 
da tutti questi sintomi corre precipitosa- 
mente alla morte. 

Deriva questa malattia dalla mancanza 
di circolazione del succo iti qualche parte 
della scorza che si trova viziata. La cor- 
teccia dell’albero non è soltanto nutrita 
dal succo che ascende dalle radici, ma da 
quello che discende , e dai canali orizzon- 
tali. Quando essa soffre un languore qua- 
lunque e tale che franga e disunisca le 
fibre , che portano questo succo , deve di 
necessità prodursi là un ristagnamento , che 
generi presto o tardi una piaga . Questa 
frattura può venire dalle percosse date in- 
dfeòretamònte agli alberi , dalla maniera 
assurda di* palarli y dai rami tagliati in- 
cautamente , dallo sfrondamento soverchio, 
dal cozzaménto delle bestie contro V albe- 
ro pdal morso delle capre ; e pecore, dalla 
"tessitura distorta e intricata degli alberi , 
e spesso spessi dagl’ inselli velenosi , al- 
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iepoi dei quali appostano latahe uéi pini, 
come fa principalmente il, bostricus pini - 
perda . . 

" 2 . Il cancro si manifesta nella cortec-r 
eia tanto .sopra ,* presso il ramò bicipite-, 
che. sotto, presso le radici ; si distingue 
questo morbo ai segni seguenti ; la cor- 
teccia prima si gonfia', indi si corruga * 
é poco dopo le radici e’1 ritmo etuttociò 
eh e attaccato da questo veleno si consu- 
ma e distrugge . Può produrre questa ma- 
lattia un’ umidità troppo lunga , e spe- 
zialmente quando. intorno le radici visia- 
no degli spazj vuoti, o non ben riempiuti 
ài terra. - )•. . „ « : h . It \ l 

3: Le ulcere nascono sul tronco o sui 
rami dell’ albero , re provengono per lo 
più dalla cangrena mal curata . , Qualche 
vòlta questa malattia comparisce in un 
ramo, la cui estremità è Secca e guasta? 
il succo voléndo portarsi, aUVstremità, del 
ramose trovando degli intoppi nella par- 
te viziata , nò potendo riunire o aggluti- 
nare il legno seccò col vivo j rimape tr$ 
questo e quello un vuoto che generai 
1 ulcera. «v. ... . 

• f ’ * I** * * ,* / ^ A J * A - * 

4- Il vischio , prende origine dalle ul- 
cere neglette o mal medicate • Questa inar 
lattia si manifesta nell’ ingorgamento' del- 
la parte offesa,, nella languidezza dell’alf 
baro , sintomi ohe sono forieri di unat 
» prossima. u ._ . 

H a 
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5. ^itterizia comparisce nella corteccia: 
attaccata la pianta ila questo morbo , la 
scorza diventa soverchiamente aspra , sì 
frange qua e là , e si separa finalmente 
dal tronco . Gli alber 


tice in giù , colore che ha dato il nome 
alla malattia. 

G. La crepatura , che ha luogo negli 
alberi detti volgarmente stritolati, consi- 
ste iu certe fenditure o crepacci più o 
meno grandi e profondi , che si formano 
nei fusti o trouchi degli alberi , prodotti 
principalmente da una forte e repentina 
gelata , o da un colpo di vento che torca 
gli alberi con impeto. 

Sovente gli abeti e i pini si corrompo- 
no internamente lungo tutto il tronco, 
non ostantechè comparissero esternamen- 
te sani , La cagione di ciò può consiste- 
re nel calore o nell’ umido soverchio, ov- 
vero può venire, quando gli alberi , mos- 
si ed agitati violentemente dai venti , la- 
sciano degli spazj vuoti intorno le radi- 
ci , i quali si empiono successivamente 
di umori superflui . 

• 7 . L’ altra malattia degli alberi è il 
muschio o quella specie di lebbra che 
veste e cuopre tutto l’epidermide di essi. 
Proviene dal terreno troppo umido ? oda 
qualche vizio che soffrono le barbe . Ar- 
resta ndo questo morbo la traspirazione 


malattia cominciano 
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delle piante, fa sì che il succo non circo- 
li liberamente , di sorteclie la scorza di- 
venuta troppo dura non è più in istato 
di ammettere novelle apposizioni di scor- 
za ' viva , e conseguentemente ulteriore 
accrescimento dì legno , onde succede na- 
turalmente che gli alberi , attaccati da 
questo morbo , si caricano di muschio, 
che serve, di asilo ad una moltitudine in- 
gente d’insetti. 
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, Dei danni prodotti dagT insetti • 
e dagli animali, . < . 

1 1 . • ? • •• ■* 

!.*• ' k h; , . / •..> i , . 

Gl’ insetti sono «tolto perniciosi, agli al- 
beri estri , ; armati essi dì tenebre , dì - 
coheH|, ,di forbici , di tenaglie , di pun- 
giglioni , di uncini , di falci ec. apporta- 
no mali gravissimi allp selve ; Alcuni tra 
essi , e principalmente ì tarli,,. }e ruche , 
i brpchi danno il, loro nido negli alberi , 
e dai loro ovìccjuoli nascono i.. piccoli ni, " 
che addentano le foglie , ì fiori , i ger- * 
mogli y e quando si moltiplicano all’ ec- 
cesso , devastano fratti Immensi di bosco* 
Lo stesso fanno i scarafaggi , le locuste , 
le cavallette , le cicale , ed altri insetti 
\olanti ì, i quali attaccano a torme le fo- 
reste, precisamente quelle che sono espo- 
ste al sole e avvento . Ciascuna specie di 
albero ha i suoi nemici particolari , come 

H 3 
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gli ha parimenti ciascuna parte dell* albe-» 
ì-o . Mi astengo di rapportare qui tutte 
quelle specie d’ insetti , che amano a pre- 
lerenza questa o quell' altra pianta silve- 
stre ; ciò mi allontanerebbe dallo scopo 
che mi son prefìsso . * 

I sorci e gli scojattoli iusidiano troppo 
i semi degli alberi , e ne arrestano la- pro- 
pagazione . Molto maggior danno recano 
le bere alle tenere pianterelle , perché ro- 
dono continuameli i piccioli germo- 
gli nell’ apice e nei rami . Similmen- 
le molte migliaja di tron'chi sono annual- 
mente distrutti dai cervi, colle loro cor- 
na. , perchè o lacerano la corteccia , o gli 
spezzano in mézzo ; ; Il cinghiale assale il 
seme pìbhia* che schiuda, sì di statiche 
d’ inverno . La lepre poi scortica gli al- 
beri giovani . 

Gli animali domestici offendono le pian- 
toline , pestandole coi piedi, e principal- 
mente i germogli degli alberi frondosi . 
Dalle selve si debbono: ifremisìbilmente 
allontanare le capre, le quali salgono su 
gli alberi , ove divorando le foglie , i ra- 
mi e la corteccia , fanno seccare gli al- 
beri stessi . Le pecore sono ancor esso 
pericolose , perché , come i porci , cer- 
cano i teneri polloni , f nè la perdonano 
alle radici medesime . 
r - » iU y? 
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'.‘i* Degii Abusi" che iftipedìststmo la »>‘.A 
pròpdgàzìotte dille selve. ' 1- -i 

* j | '* * , I ■ . «* •!. '} '*i ‘j ' j* i 

' Il guasto v ©he' fenn6 : gitj uomini degli 
alberi silvestri , non è' punto inferióre 

Z udlo che fanno gli animili e gl’ insetti. 

fo sfronda Oibn'to , 1* estirpazione violenta 
del musdiicf^ótio perniciosi^ perchè po* 
^ Irebbero- pér queste operazioni i ^ermo- 
gli novelli èsser ^divelti', 1 ’Ò aìttìeiìu offesi 
nei tronchi e nelle radici r L* abuso enor4 
me che fanno ì* bottai •; dèi teneri virgulti 
7 per uso dXcgrebj J dì corbelle -o altro y ! o 
qualche volta senza necessità , distrugge 
un numero grande dkgìovani piante . Xe 
betule sovratuttó si risentono grandemen- 
te di quièto abuso , 'quando, porroso di 
scope , si tagliano^ un pdeo troppo in ci- 
ma i virgulti dagli alberi giovani , onde 
decade ffaéiimeìa te che siano esse o' in ir an- 
te^» rovesci atea terra j < >' ’ r orr.u j ) 

Lo Strappamento e la fecisione de* fa* 
mi per uso 1 di pali ,o per sostegno detto 
viti'ipd^ lupdli , piselli , fave" ec. possónò 
essere 'roròmàrtnente dannosi , perchè , in 
Un tagli# Seofcsi^liato , sì può ledere la 
corteccia' esterna^', 6 lo stesso troncò*. ' Il 
taglio dei virgulti T à<| USo dei mietitori*, 
per legare f manipoli dette spìgfie y cbw* 
suma -anmtalmeute milioni df albereti, 
1 * U 4 
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che avrebbero potuto servire col tempo 
ad usi migliori . 1/ evulsione della pece 
fatta nei pini gipvani , non ancora desti- 
nati al taglio , ò nociva , perchè smungen- 
do questo succo fuor di tempo , vi è pe- 
ricolo che la pianta uon soffra un male 
nella sua costituzione . 

Lo scorticamento indiscreto degli alberi 
per uso di alcune manifatture , le ferite 
fatte nel midollo , la estrazione sover- 
' cliia del succo delle betule , vanno pure 
Compresi nel numero degli abusi . Molto ' 
più pericolosa sarebbe 1’ estirpazione de- 
gli alberi a solo oggetto di convertire il 
-suolo montuoso ad uso di biade . 

\ • . » : . ; • *• i •'* • * «m ! • t 

i i §• "V* - *.•> ■ *. 

... Altre cagioni della decadenza , 

' delle selve . -, 

b - "... : 

. L , Vanno a male ancora i boschi , quando, 

( come ho accennato altrove ) mancano i 
acmi o periscono , o quando non tro- 
vano più nel terreno stesso i succhi nu- 
tritivi che loro convengono . < In : questo 
caso ricevono volentieri i semi diversi . e 
stranieri , che i venti trasportano dalle 
Vicine selve , o che vi depongono gli uc- 
celli , i (pali vi germogliano lussuriosa- 
mente . Ciò fa jbi cne dopo un determina- 
to numero di anni i boschi cangiano aspet- 
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to . Decadono ancora , quando l’erbe catti- 
ve trovando , dopo Tabbattimento , succhi 
bastanti a moltiplicarsi , vi soppiantano 
gli aiberetti. Decadono egualmente , quan- 
do non vi si lascia nel taglio un numero 
sufficiènte di alberi, diversi da produrre 
differenti specie di seme. Finalmente deca- 
dono quando i semi che si spargono , tro- 
vano un terreno duro e secco , ove non 
possono germogliare , o troppo pantano- 
so , ove marciscono . Questi mali si pos- 
sono facilmente evitare , mettendo in pra- 
tica le istruzioni fisiche dei boschi . Ri- 
spetto al seme che non alligna bene nel 
terreno , non vi è altro mezzo che can- 
giare le specie degli alberi colle regole 
indicate , ovvero lasciare operare la na- 
tura . Quando poi il seme non schiudes- 
se perchè il terreno è troppo secco e du- 
ro , bisogna allora razzolarlo , o intro- 
durre *per qualche giorno una mandra di 
porci , i quali grufolando rendano il ter- 
reno più frollo. 




»\v> 'k'r 


? 


•*r- 


. V' *•' • *•'. 


' •’ ,v* 

,; v • : 

•- » -• '•* ;U : -‘i \ 


.• ! i*;.i ■> . *. 


;;; r 


. * .• .j . » i 


r> 


• t* • » . 

« • r • 


* 2 I.-* 


iti 


: . -il 


Digitized by Google 




laa 

• c a p. ni} - < * 

i ,f ! •* " . x •••!**«. 

r Dei rimedi applicabili ai mali che' 

, ■ soffre la propagazione 
- •• </eZfe selve J • *. ». 


Art. I. 


j* 4 * *\ 


i ^ ! i. ;/ ■ * ; 


Come si evitano i danni proemienti' 
dalle cagioni sovruindicate . 


, , , j 


IVon basta conoscere soltanto i mali j 
•bisogna ancora prevenirli - è saperli <£n- 
rare * Ma là’ disgrazia Consiste , che non 
è sempre nella* potenza utnana di ripara-* 
Ve q allontanare simili disastri , * mentre 
alcuni tra essi sono evitabili' e moltissi- 
mi altri inevitabili . 1 Non cercheremo al- 
méno' di concorrere qrianto è possibile j’è ? 
dare qualche riparo ai primi.' •**'"• , *•»;« 

••• •* •••* * j;~ •• • 

“*"*• *' ^ • §' I ; 1 ; /■ ' * 

<>r» . 

' Come r/ evitano z danni provenienti 
dalla costituzione del suolo , e 
quelli cagionati dai venti ? 


Rispetto alla maniera di preparare e 
migliorare 1 terreni destinali alla gemina- 
zione naturale o artificiale , si è ragionato 
nel cap. i. art. 2 . § 3. } e neH’art.6. dello stes- 
so capitolo §. i. e seguenti . Qui soltanto 
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accenneremo ì mezzi da preservare gli 
alberi dal guasto che soffrono dai venti , 

* A conseguire questo intento , non vi è 
altro mezzo , che istituire il taglio della 
foresta in modo , che non restino in mez- 
zo ad essa spazj molto grandi e vuoti , e 
che non; si taglino gli alberi che sono di 
frontiera } o che si trovino nei lembi o 
limiti delle selve : imperciocché essendo 
questi da lungo tempo avvezzi a lottare coi 
Vénti , e trionfare del loro impeto , posso- 
no meglio resistere all’urlo, covrire, pro- 
teggere e preservare il resto della selva 
dalle fratture , e dagli abbattimenti . Ciò 
anche si ottiene , quando nei boschi de- 
gli alberi lineari, ie piante crescono am- 
massate insieme , poiché un tale affolla- 
mento le rende impenetrabili ai venti , e 
non troppo soggette alla pressione della 
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Coriie si reprìmono ì danni provenienti 
, dasV incendi . 

. . •. . . ° » • t * 
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Gl’ incend| delle Selve derivano torimie-’ 
raménté dal Calore eccesìvo del soie , Spe-* 
cialmente quando gli alberi secchi , nèi 
giorni caldi di state , sono violentemente 
agitati dai venti e collisi insieme . Più fre- 
quentemente nascono dai casi fortuiti , 
soliti succedere iu vicinanza delle carbo- 


r^4 

mere , e delle ristoppie incendiate dei 
campi limitrofi , ovvero da qualche car- 
boncino acceso , caduto dalla pipa dei la- 
\oratori , ovvero sono prodotti dalla ma- 
lizia dei rustici , e dei custodi, come sa- 
rebbe il caso del fuoco supposto , ed ap- 
piccalo alla selva . 

Nel primo caso si reprime 1* incendio 
per mezzo di fosse cavate in torno , sepa- 
rando la parte accesa dal rimanente . 
Nel secondo si previene 1* incendio , allon- 
tanando dalla vicinanza dei boschi le car- 
boniere , le fornaci metalliche , da calce , 
da mattoni ec. . Nel terzo si puniscano 
severamente i custodi dei boschi per la ne- 
gligenza usata nel tempo del bruciamento 
delle ristoppie . Nel quarto si previene 
un tanto disastro per mezzo di rigorose 
pene agli incendiar j . 

Se mai il fuoco non sia molto este- 
so si può estinguere** coprendolo di 
terra; ma se avesse serpeggiato molto 
lungi , non vi ha altro, riparo , che sepa- 
rarlo , per mezzo delle indicate fosse , da 
ogni altro combustibile . Tuttavia , non 
ostante tutte le cautele , gl’ incendj si di- 
latano tanto, che riducono qualche volta 
in cenere immensi tratti di boscni . 
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'Dei mezzi di prevenire e curare le ■ 
malattie degli alberi ‘ > 

, ’ * v silvestri* : - • 

• • ♦ « 

. «> • f • *■ • •* N • : ? * ‘ 1 • 1 % t 

Se la cangrena cagionata da verme o 
altra- cagione avesse preso troppo piede 
nel bosco , non vi è altro rimedio che 
tagliate gli àlberi infetti , e al più prestò 
cacciarli via , onde nou Si comunichi il 
contagio agli alberi sani . Se poi^il can- 
ero o la cangrena assalissero qua é là 
gli alberi solitarj , in questo caso bisogna 
venire sùbito al taglio, e levare via còllo 
scalpello o sgorbia le parli infette , tantft 
delja scorza , che del legno , finché si giun- 
ga al vivo Questa operazione si farà in 
primavera verso gli ultimi di maggio*, 
quando gli alberi sono già rivestiti di 
foglie . Fatto il taglio , uopo è , a facili- 
tare la riunione' delle fibre, coprircela 
ferita con una specie di unguento com- 
posto di fimo vaccino e di terra, ravvol- 
to di muschio . Dopo un anno nél mése 
di aprile si visita la piaga $ e se mai si 
scoprisse ancora- nel legno qualche vi- 
zio , si tolga via collo scalpello in guisa 
da non ledere il cerchio d ;i lla corteccia , 
e quindi si applichi di nuovo l’unguento 
indicato per lo spazio di un altro anno . Se 
la piaga poi comparisse saldata in gran par- 
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te , bisogna astenòftfi da qualunque ope- 
razione , lasciando la cura de 1 rimanente 
al succo della pianta. Se poi Tall^’O fron- 
doso comincia ad . inaridire- da sovra in 
sotto , si ripara , scapezzandolo , cioè ta- 
gliando gli apici intorno intorno , e co- 
prendo , le ^ferite di fimo e loto. 

,Le ulcere si.. cura no estirpandole dopo 
la piànaavera , 0 togliendo via le parti 
«coverte del legno che si trovano anneri- 
te e guaste , medicando in segnilo la pia-r 
ga coll’ unguento, indicato . ; ,Lo rt &fendi<? 
JUento poi degli alberi è incurabile, spe- 
cialmente quando la malattia ha penetrato 
sipo al tronco : In questo caso non resta 
altro a fare che abbatterli . 4 , 

La malattia del muschio sì guarisce* 
levando prima V epidermide nei principi 
di aprile , e intaccando poi leggermente 
di spazio in ispazio la scorza sottoposta > 
avvertendo di non ledere , scalfendo là 
corteccia fina che aderisce al legno vìvo . 
Questa operazione rimetterà la circola^- 
zione dei succhi , { J e procurerà all’ albero 
una , scorza novella piena di vita , che 
avrà col rimanente una comunicazione 
intima, e dileguerà • affatto il muschio j» 
restituendo all’ albero il sub vigore . 
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’ Dei rirhedf contro i danni cagionati ' 
dagl insetti , e da altri 
animati v 


' • b 

..v r V 


Di questi riraedj sii è . parlato in parte 
nel paragrafo precedente; qui soltanto aci; 
cenniamo che-nel caso sia danneggiato 
dagl' insetti un albero , separatamente pre-r 
so , bisogna curarlo al più presto #ia 
possibile , prima che \\ male serpeggi più 
oltre; si guarisce, purgando l’albero in 
autunno o in primavera clal nido e dalle 
uova degli insetti , per mezzo dell’ incisio- 
ne , e rasura della parte offesa . Se poi 
qu esto medicamento si trovasse ineffica- 
ce , si svelga interamente 1’ albero , pria- 
che infetti i suoi vicini. , . 

Si previene ancora questa disgrazia bru- 
ciando le foglie cadute , nelle quali sogliono 
alloggiare le larve degli insetti , e dando 
loro la caccia in tutti i luoghi ove si seuo- 
qprono nidi nascosti o le fìlaggini sospese. 
Da natura ripara anch’ essa cpn mirabile 
compenso i mali prodotti dagl’ insetti , 
con distruggere gran parte di essi per 
mezzo di alcuni uccelli , che si pascono 
avidamente delle uova e delle IarVe stes- 
' se , come sarebbe il falco apivorus , il 
falco lanius > la strix passerina , il corvus 
cornixy la merops a piastra , l’ upupa epops 3 
, la motacilla luscinia &c. f 
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Il purgamento della selva conduce an- 
cora a fugare o rendere i sorci più rari .. 
Contro i morsi degli animali selvaggi e 
domestici, l’unico riparo è quello di as- 
siepare gli alberi giovani , finché siano- 
ben cresciuti , e bandire per sempre dal- 
le selve quelle specie di animali, che 
nuocono agli alberi già cresciuti , come 
sarebbero le capre . 




; • S, V. V 

Della correzione degli abusi . 

• • • . • , 

I danni che ricevono le selve dalla ma- 
no dell' uomo , sono forse maggiori di 
«jnelli che soffrono dal capto degl' in- 
setti e degli animali . Questi abasi si 
debbono parte proibire affatto /parte am- 
mettere colle debite restrizioni e cautele. 
Lo strappamento violento del muschio si 
deve assolutamente abolire r come nocivo 
alle giovani piante, e perchè lascia qual- 
che volta a nudo le radici , e. perchè 
colle radici si possono svellere ancora 
qualche volta i giovani arboscelli. Quan- 
to è giovevole lo strofinìo moderato nei 
tronchi già forti , altrettanto è:* pernicio- 
so lo strappamento violento dei muschio 
nei tronchicini teneri « . : 

-, « La recisione dei rami , nelle selve ce- 
ni fere , distrugge la . forma v dell’ albero , 

poiché 
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poiché la resina si apre un passaggio in 

3 uel luogo , ove fu fatta la ferita , onde 
tronco non solo diventa strumoso ed 
informe , ma s’ inaridisce ancora intera- 
mente. L’albero frondoso non è leso da 
questo taglio , anzi cresce meglio in al- 
tezza, come si accennò nel paragrafo del- 
lo spurgamento . 

Lo strappamento delle fiaccole , e V 
estrazione della pece , privando le piante 
giovani del succo nutritivo , le distrugge 
interamente , o le impedisce almeno di 
crescere in lunghezza e larghezza . Sicché 
si deve interdire questa operazione nelle 
piante non bene cresciute , e spezialmen- 
te in tempo che portano molti coni . Si 
potrà soltanto permettere negli alberi esau- 
riti , o in quei che dovranno tagliarsi fra 
poco , in benefizio del padrone. 

La recisione dei salci può solamente 
permettersi nei soli spineti , ove non so- 
no sperabili tronchi alti . I cerchiaj , i li- 
gatori di scope , i collettori di verghe 
per manipoli possono inviarsi ai salci , e 
agli avellani che sono fuori della selva . 
Anzi i mietitori stessi potrebbero , in vece 
dei virgulti , far uso della stessa paglia per 
legare i fascetti delle spighe , e i venditori 
di vino potrebbero servirsi di qualche 
altro segno per mostra delle cantine . Il 
legno che usano i bottai potrà prendersi 
nelle porzioni di bosco destinate al pros- 
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simo taglio. II legno per uso di ho*i*etìti 
o assicelli si potrà avere dai tronchi più 
grossi, senza ricorrère perciò agli alberi 
giovani . Non si deve permettere mai di 
scuotere gli alberi co’ loro rami , perché 
gonfiandosi in questa operazione la cor- 
teccia , potrebbe produrre la cangrena . 

Le strade carrcttabili , che conducono 
«lai bosco alle carboniere , e tutte quelle 
che servono per i trasporli del legname , 
debbono stabilirsi con cautela , onde non 
passino sopra o calpestino i germogli na- 
ti, o danneggino in qualunque modo il 
seme . 

C A P. IV. 

Del taglio delle selve . 

Art. I. 

Delle regole che sì debbono osservare 
prima del taglio . 

* . r 

Agli alberi , come a tuttociò che— ha 
vita , è fissato , per crescere , un certo 
dato termine , al di là del quale non 
danno più frutto, nè seme, ma' soggia- 
cendo alla legge generale si muojouo e 
marciscono. Un albera quindi che non 
cresce più in lunghezza e larghezza , , si 
dice già esaurito, ond’ è che bisogna ab- 


4 
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'batterlo , convertirlo agli osi economici , 
ed aspettare che la seminatura naturale , 
o artificiale , o la trapiantagione rimpiazzi 
•il suo luogo I' * i , • •• *.• it 

Secondo 1 ’ esperienza , gli alberi lineari 
crescono sempre sino all’età di 90, 100 
e più. anni, secondo le circostanze loca- 
li; la quercia cresce sino a 200 anni, il . 
faggio , in un fondo sterile . sino a i 5 o; 
il platano sino a ioo-i5o; il tiglio, l’ol T 
imo , .il pioppo sino a 3 o- 4 o$«la betula 
sino a 4 °- 5 o; il salcio sino a 4 o- 5 o &<S 
L’ ultimo; termine della crescenza degli 
alberi è appunto il massimo puntò di lo* 
ro vita e robustezza , dopo di che vanno, 
sempre a poco a poco ravvicinandosi alla 
vecchiezza ed alla morte . t Quindi non 
giova tanto,’ pel buon governo del tagli.® 
delle selve , conoscere la durata della vi»- 
ta di una pianta y quanto giova di sapere 
quando questa vita cessa di essere meno 
vigorosa , o ciocche torna I’ istesso , di 
cogliere il massimo punto del suo incre- 
mento per 1’ uso massimo che se ne vo- 
glia fare . Questa conoscenza determina il 
tempo del taglio , e la divisione delle sel- 
ve in tante porzioni . Ma ciò non basta , 
perchè di questa maniera non si dovreb- 
bero tagliare , che gli alberi maturi e per- 
fettamente maturi , quandoché possono dar- 
si ragioni e circostanze tali da tagliarli 
anche vantaggiosamente prima di questo 
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tempo . Quindi per non cadere in errore 
in questa operazione , uopo è seguire le 
due regole seguenti, una delle quali de- 
termina il tempo , T altra la stagione del 
taglio. k'i 

*/• , * f , 

S- i. 

» Del tempo del taglio . 


Il tempo del taglio si misura meglio 
dall’ uso cui è destinato il legname rispet- 
tivamente ai bisogni economici , che da 
ogni altra norma qualunque . Il legno de- 
stinato alla costruzione dei vascelli , delle 
macchine idrauliche , de’ ponti &c. esige 
la massima robustezza j dunque i pini , le 
querce &c. destinate a questo uso , si deb- 
bono tagliare nell’età ai 80 , go , 100 e 
più anni. Ma se questo legno stesso, co- 
sì esigendo ia necessità , * fosse destinato 
per carbone, legno da ardere, e per usi 
ordinar] , si potrebbe allora tagliare nell’ 
età di 3 o , o 4 °- anni • L’ economia detta, 
che quando possiamo, senza nocumento, 
cavare il massimo emolumento, o cioc- 
ché vale l’ istesso , quando possiamo , sen- 
za pregiudizio, prevenire col taglio 1’ in- 
tero incremento degli alberi , o la loro 
età media , 1’ esperienza , dico , detta di 
farlo . A questo riguardo bisogna avere 
presenti le vedute seguenti : i . uu albero 
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giovane cresce rapido nei suoi primi an- 
n i $ arrivato all’ età adulta , non s i acco- 
sta alla perfezione , che a passi molto leu-, 
ti $ gli alberi frondosi nei primi venti 
anni vegetano di una maniera stupenda , 
e tagliati ogni venti, o venticinque anni 
danno tre volte più di legnò , che nom 
darebbero , se fossero tagliati una volta 
sola in 5 o , 60 , 80 , o 90 anni . La se- 
guente tavola rischiara meglio l’ oggetto di 
cui si tratta . In essa sotto le spècie prin- 
cipali di alberi s’ intendono anche inclusa 
le loro varietà. 


} 
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ALBERI FRONDOSI. 
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ALBERI A FOGLIE LINEARI. 


* , ANNI 

Pini per costruzione 80 90 

ANNI 

Pini per ardere 4 ° 5 ° 

L’ età suddetta non si deve prendere a 
tutto rigore , potendo essere alterata dalla 
differenza del suolo , del clima , e da al- 
tre circostanze ; onde pare meglio di la- 
sciare ai custodi dei Loschi il decidere 
dall’ esperienza locale il giusto tempo del 
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taglio , sia- esso destinato a legno di co- 
struzione o da fìioco . 

§• II. 

Della stagione propria del tagliò . 

‘ * • « 1 

V inverno è * secondo il parere de]i 
maggior .numero degli scrittori la stagione 
più convenevole al taglio delle foreste , 
stagione in. cui gli alberi perdono le loro 
froudi : perciocché divenuti i succhi; loro 
in questo tempo più ispessiti , e i vasi 
contratti, il legno tagliato nei mesi d’in- 
terno riesce meglio agli usi economici, 
che in ogni altro tempo qualunque . Di 
più , gl* insetti non depongono in questa 
stagione le uova sugli alberi, per cui gli ren- 
dono verminosi , come succede nei tempi 
più caldi . L’ inverno è ancora vantaggio- 
so pe’ trasporti , perchè possono farsi sen- 
za offendere i piccioli germogli . Al con- 
trario i tagli fatti in primavera , quando 
i sncchi si mettono in movimento , i vasi 
si estendono , e la pianta soffre un’ inter- 
na agitazione , possono essere nocivi , per 
che vanno soggetti a putrefarsi , e se qual- 
_ che legno scappa a questa disgrazia, essic- 
candosi nei giorni caldi , acquista molte 
_|rirae e fenditure . Altri affermano , che 
. il legno di costruzione almeno si debba 
tagliare in primavera , e tutto il resto uqli ? 
14 
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inverno , appoggiati alla » ragione , che il 
seme di alcune specie di coniferi matura 
in maggio , e che il legno non sia perfet- 
to , se nón se dopo la maturità del seme. 
Questo punto si* potrà decidere dall’espe- 
rienza locale , bastando qui di accennare, 
che il taglio generalmente si fa dal me- 
se di novembre sino a tutto marzo . 

§. III. * - * ] 

\ 

Delle sezioni dei boschi lineari e 
frondosi. 

Prima del taglio , bisogna partire la sel- 
va in tante porzioni , secondo 1’ età delle 
diverse specie di alberi , e Y uso che si 
voglia fare del legno . La figura di queste 
porzioni deve essere rettangola , più stret- 
ta e lunga nei coniferi , ed Un poco più 
larga nei frondosi , onde gli alberi potes- 
sero più facilmente riprodursi . Cosi , per 
esempio , un bosco di pini e di abeti de- 
stinati ad uso di costruzione , si dovrà 
partire in 80 , 90 , o ioo porzioni distinte, 
esigendo tali alberi tale età per arrivare 
alla massima robustezza . Di queste porzio- 
ni se ne deve tagliare annualmente una , 
affinchè quando si verrà all’ ultima , la pri- 
ma sia di nuovo in istato di essere ta- 
gliata, e così perpetuare il taglio. Se poi 
la selva sia destillata per uso da fuoco 0 
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da carbone , allora gli anni indicati nella 
tabella potranno servire di norma alle par- 
tizioni , come servono gli anni per gli alberi 
lineari e frondosi destinati all’uso mede- 
iimo . 

La grandezza o estenzione di queste 
porzioni dipende dall’ampiezza del bosco, 
dai bisogni dei vicini , dalla specie degli 
alberi , e dall’ uso che se ne vuoi fare » 
Quanto più grande è la selva , tanto più 
grandi saranno le parti tagliabili ^ ecl al 
contrario piccole , quando è pìccola . Se 
il bisogno del vicinato esigesse maggior 
copia di legno di quella che potrà dare la 
^ parte destinata al taglio, è meglio allora 
comprare il mancante dalle vicine contrade, 
che tagliando la porzione riserbata restar? 
qualche anno senza legna affatto $ percioc- 
ché perdonandola agli alberi giovani|, que- 
sti pagheranno ben presto con usura la 
spesa fatta nella compra del legno. 

La divisione del bosco in sezioni di- 
stinte , porta seco la necessità delle carte 
e delle mappe , ond^ si possa vedere in 
piano ed in profilo il bosco intero una 
colle sue partizioni . Questa operazione 
trigonometrica si potrà fare colla catena , 
col semicerchio graduato , e colla bussola ; 
ovvero col visore e colla bussola , se la sel- 
va sia nascente j oppure colla diottra, e 
tavola pretoriana , come meglio riuscirà 
comodo all’ incaricato dei boschi . > 
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Delle regole da usarsi nel taglio dei 
, boschi. , , * 

■k .. -A 

' ’ • \ » §• I* 

' J > % • *' ; * ’ l 

Del taglio dei boschi frondosi. 

J ‘ ■ '• .• * ' • • . • • r 

Il taglia, come abbiamo accennato so- 
pra, si comincia sempre dalla parte op- 
posta al vento , ( spezialmente nei linea- 
ri ^ , affinché i semi potessero essere più 
facilmente sparsi , e i nuovi germogli re- 
sistere meglio all’ urto del vento. Bisogna 
avvertire ancora che non si, taglino di se- 
guito più parti del rettangolo , che pro- 
cedono secondo il pendio della montagna* 
poicchè restando in tal guisa urt tratto di 
essa scoperto, potrebbe essere facilmente 
strascinato ed isterilito dalle piove. 

L’ abbattimento si esegua colla scure o 
colla sega ; vi è chi preferisce Y una e 
chi F altra . Alcuni si servono di tutte e 
due , cominciando l’ intacco coll’ accetta y 
e terminando il taglio colla sega . Di questa 
maniera si guadagna più legno , che si 
perderebbe altrimenti in ischegge e rita- 
gli . Il taglio sui tronco deve farsi dne o 
tre pollici sopra terra , ed a pendio al- 
quanto inclinato , affinchè l’acqua piova- 
na avesse lo scolamento libera £ e OPO- 
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corrompesse , arrestandosi , il ceppo resi- 
duo . La caduta dell’ albero deve essere 
accompagnala con funi , e diretta verso; 
quel luogo , óve possa offendere il meno 
possibile le tenere piante . Per uso poi 
della seminazione naturale , si Nasceranno 
di spazio in spazio gli alberi destinati ad 
liso di costruzione . 

Il legno per ediGzj-, o per altri lavori 
si dovrà cacciare tutto fuori del bosco, 
e riandarsi alla sega ad acqua, ovvero ai 
suo destino ; il legno da fuoco si spac-; 
clierà nel bosco stesso , e si dividerà in 
canne cubiche per la vendita ; parte si 
ridurrà in carbone } i rami minori ridot- 
ti in fascetti eguali , e legati insieme , si 
accumuleranno anche secondo una data 
misura geometrica per vendersi , o man- 
darsi alla fonderie di piombo , all’ arrosti- 
mento dei minerali nei forni di riverbe- 
ro , alla cottura della porcellana , alla cap-- 
pellazione dell’argento, alla fabbrica dei ve- 
tri , ai forni di calcina , di mattoni , di 
acquavite, da pane &c. 

Notati i cumuli e misurati , si traspor- 
teranno, prima di maggio , fuori del bo- 
sco , affine di non impedire la crer 
scenza del nuovo bosco , e quando que- 
sto sarà cresciuto e folto si taglieranno con 
diligenza gli alberi di riserva lasciati per: 
uso di seme e di costruzione . Le legna 
che non si possono cacciar via coi carri,* 

si 


* 4 ° ' 

si trasmetteranno ( se la circostanzia è 
favorevole ) per mezzo di qualche corren- 
te di acqua sino al luogo destinato . 

Il legno per uso di pertiche si può ta- 
gliare tra i venti e trenta anni . vi sono 
però alcune specie di alberi, che sono 
buone ad essere recise prima dei 20. an- 
ni , com’è appunto la betula bianca . Nel 
recidere i piccioli rami , si avrà cura di • 
tagliarli la prima volta molto vicini al 
tronco, e nelle susseguenti recisioni , due 
pollici distanti dal tronco . 

Negli alberi frondosi la recisione nei 
primi venti anni sarà di legno perticale , 
poiché questi alberi non crescono al più 
in tutto questo tempo, che di un pollice 
di grossezza . Dopo i trenta anni acquista- 
no una grossezza di sei pollici . La decora i 
ticazione, si farà, come si è accennato , 
dapoichè il legno è tagliato , anzi la quer- 
cia si può tagliare nell’ inverno , e scorti- 
car in primavera . 

' « * -V* * 

§ n 

• . 

Del taglio dei bosóhi coniferi. 

Il taglio di questi boschi , rispetto al 
vento , procede della stessa maniera , co- 
me si e detto degli alberi frondosi 5 e 
quando questo taglio servisse per costru- 
zione nobile, bisogna làrlo tra gli 80, 
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i ioo anni e più $ ma ordinaria- 
mente non si attende a questa età , e 
per altri osi si permette tra i 4° > 5 o f 
o 60 anni , Sarebbe cosa buona lasciare 
alcuni di questi alberi lontani , isola- 
ti , situati fuori di via , in luoghi ri- 
moti, e lontani da ogni commercio, la- 
sciargli vivere sino a i 5 o anni perchè al- 
lora acquistano un diametro straordinario. 

Il taglio di questi alberi , ossia la par- 
te da tagliarsi deve essere , come abbia- 
mo accennato sopra , alquanto più angu- 
sta e lunga di quella degli alberi frondo- 
si , affinchè la seminazione naturale si po- 
tesse fare con maggiore facilità . Bisogna 
anche lasciare di spazio in ispazio gli al- 
beri di riserva per la seminazione stes- 
sa , e poi abbatterli subitochè la selva 
sarà cresciuta . Prima del taglio si notino 
gli alberi destinati alla costruzione delle 
navi , degli edifìzj , delle macchine o al- 
tro , i quali tagliati si trasporteranno in- 
teri fuori del bosco . A questi legni si tol- 
ga via la corteccia prima di maggio , af- \ 
finché non vadano soggetti ai vermi . 
Dopo il taglio degli alberi da costruzione, 
si abbatterà il resto per uso da fuoco e da 
carbone , si spaccherà , e si ridurrà anch’ 
esso in misure cubiche , e 1* istesso si fa- 
rà dei rami e dei frutici. Se nella parte 
sboscata non si veggono nascere nei primi 
due o tre anni i germogli , si farà usq # 
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della seminazione artificiale v*I c«*pi dei 
legni coniferi debbono essere divelti , 60 
cello soltanto là ove la montagna mi- 
naccia ruina. - ' ' •» . v 
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Del taglio dei bo selli misti. ■’ 


* i 


Nell’ abbattere una selva popolata di 
alberi misti, cioè di coni feri e frondosi \ 
fci attenderà sempre alle specie di maggior 
necessità , tanto maggiormente , che sono 
spesso queste selve incomode all’economìa 
per essere diversa la cura dovuta all’ al- 
bero frondoso da quella dovuta all’ al- 
bero lineare . Se si avrà maggior bisogno 
degli alberi coniferi , si potranno tagliare 
* frondosi in autunno , ed i coniferi poi 
verso febbrajo o marzo , acciò- la semina- 
zione naturale sia più efficace. L luoghi 
vuoti poi si semineranno artificialmente , 
•d il taglio dovrà cominciare sempre , co^ 
me si è avvertito avanti , da giù in su~ 

: V ,• •• A ■ : ' • - ■. . •' v ri • *•' • 

SEZIONE IL : - 


Delle istruzioni econotniche dei boschi. 

‘ ; , ’ • • , I r • I ■ 

La sola osservanza delle istrazioni fisi- 
che sarebbe piucchè snfficieut,e al buon 
governo delle foreste , là ove- esse godono 
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ima tale quale riputazione . Ma siccome 
questa parte del regno vegetabile è stata 
sempre negletta tra noi , nè ha mai chia- 
mato a se la specolazione e i calcoli del 
commercio, nè tampoco formato il soste- 
gno di grandi stabilimenti , o T oggetto 
almeno della costruzione marittima, non 
ostantechè il mare bagnasse più centioaja 
di leghe delle nostre coste , cosi giova 
andare applicando qui un poco più (Rav- 
vicino le descritte istruzioni , e projuni e , 
come risaltati di esse , alcuni pochi pre- 
cetti economici ed amministrativi , capaci 
di sgombrare gli abusi prodotti dall’ igno- 
ranza , c togliere di mezzo tutti quegl’ 
intoppi, che il pregiudizio o la malizia 
ha saputo inventare per distruggere i bo- 
schi . Servono questi j recetti a tenere 
meglio guardate le foreste esistenti , ser- 
vono a repristinare le abbattute , e a ca- 
vare da tutte il massimo possibile profitto. 
JDividerò * per serbare un certo ordine , 
in due capitoli questa sezione , uno dei 
quali tratterà della parte economica , 1 al- 
tro della parte amministrativa e giurisdi- 
zionale dei boschi . 



. Della parte economica dei boschi . . 

' 4 . • < % • 

Art. 1 » ' • ■ 

• . j ' • • \ • . . 

Dei precetti economici. 

x. La legge del i settembre 1806, e 
i reali depreti degli 8 giugno 1807 , e 
dei 3 decembre 1809 concernenti la di- 
visione dei demanj ex-feudali , quanto so- 
no vantaggiosi allo stato rispetto ai terre- 
ni arabili e ai pascoli , potrebbero essere 
altrettanto nocivi ai boschi, quando que- 
sti si suddividessero fra i cittadini in pic- 
cioli frammenti . Perciocché siccome la 
prima divisione tra gli ex -baroni e i co- 
muni conduce alla conservazione dei bo- 
schi , togliendo via la servitù di. legnare 
e pascere , e coti essa i pretesti e le oc- 
casioni di una distruzione giornaliera , 
così al contrario la suddivisione in pic- 
cioli bocconi potrebbe annientarli di fat- 
to . Ad evitare questa sventura , conver- 
rebbe , che , fatta la prima divisione , la 
porzione boscosa , caduta in sorte alle 
comuni in compenso dei loro dritti civi- 
ci , restasse indivisa , unita in demanio 
amministrato dai rappresentanti degli stessi 
comuni ? o dagl’ incaricati dei boschi . La 
legge stessa del 1 . settembre e i reali de- 
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«reti sovraccennati , prevedendo appunto 
1’ inconveniente che potrebbe recare la 
suddivisione , promettono su questo og- 
getto una provvidenza speciale . 

2 . Ad incoraggiare maggiormente la 
coltura dei boschi , sarebbe opportuno 
di esentare i medesimi dal peso della 
fondiaria, e stimolare i proprietarj a ri- 
pristinare gli abbattuti con qualche di- 
stintivo d’ onore che solleticasse la loro 
ambizione. L'esenzione, lungi di pre- 
giudicare l’Erario, contribuisce ad im- 
pinguarlo maggiormente , perciocché pro- 
teggendo i boschi le campagne sottoposte 
dalle alluvioni , 1’ agricoltura guadagna in 
estensione e raccolta , e conseguentemen- 
te vi guadagna lo stato e l’Erario del 
Sovrano . 

3. Non potranno i proprietarj dei bo- 
schi convertire il suolo boscoso in arabi- 
le ; e ciò per evitare i mali che da tale 
conversione derivano r Questo precetto 
potrebbe soffrire qualche eccezione in 
quelle contrade, ove i boschi sono a do- 
vizia , ed ove manchi il terrenno alla se- 
minatura. In questo caso bisogna usare 
molta cautela , e non permettere tale con- 
versione che dopo rigorose verificazioni 
che non ammettono alcun dubbio . 

4- I boschi , siano essi comunali o dei 
privati cittadini, si debbono assolutamen- 
te dividere in tante porzioni annualmente 

K 
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tagliabili , segnate dalle pietre , termini , o 
da altre specie di alberi , e seguire in 
questa divisione le regole rapportate nel- 
le istruzioni fisiche . 

5. Il taglio si comincerà dal mese di 
novembie a tutto marzo , nè si eseguirà 
che dopo la raccolta delle ghiande, osser- 
vando su di ciò quanto viene prescritto 
nelle istruzioni fisiche . 

6 . Il prodotto del taglio annuo del bo- 
sco, ridotto in misure , si divida in tre 
parti diversamente grandi secondo i bi- 
sogni , di cui la prima si distribuisca fra 
le famiglie della Comune secondo il nu- 
mero dell’ anime ; la seconda si converta 
in carbone ; la terza serva per uso di 
travi , tavole , correnti , ed altre costru- 
zioni ordinarie . Queste due ultime por- 
zioni si venderanno a beneficio della Co- 
mune , e ’l ritratto della vendita andrà a 
supplire la spesa delle strade carrettabi- 
li , dei canati , la mercede dei guardia- 
ni , ed ispettori dei boschi , ed altre spe- 
se commutative . 

7 . I particolari proprietarj taglieranno 
anch’ essi la porzione annua dei loro bo- 
schi , e ne faranno l’ uso , che meglio 
piacerà loro, coll’ obbligo di notare il 

P rodotto del taglio in misure o altro , per 
uso , che si dirà appresso . 

8 . Nella sezione del bosco prossi- 
ma a tagliarsi , tanto se appartenga ai 
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privati ,* quanto alle Comuni*', si segne- 
ranno pochi alberi e i meglio condizio- 
nati , da servire , e come padri rigenera-* 
tori della parte recisa , e per uso ancora 
della marina , e dell’ artiglieria . la una 
estensione quadrata di 1600 tese si pos- 
sono lasciare comodamente sedici alberi . 

9. Questi alberi di riserva uopo è che 
siano , qpanto si può almeno , vicino al- 
le strade regie, o ai gran fiumi , e nella 
parte più bassa del taglio.^ per non om- 
breggiare le giovani piante , e per resi- 
stere meglio ai venti . Dopo qualche tem- 
po si spurgheranno essi dei rami inferio- 
ri , onde crescano dritti e ben nutriti ; e 

? piando la parte recisa sarà di nuovo af- 
òllata , si taglieranno per uso di co- 
struzione . 

io. Gl’ incaricati di marina e di arti- 
glieria visiteranno , fra lo spazio di sei 
mesi , o al più di un anno, questi albe- 
ri, che faranno tagliare a suo tempo , 
con pagarne prima il prezzo . Se poi 
nel distretto vi fossero più boschi di al- 
beri servibili , si potrebbe alloVa destinar-* 
ne uno per costruzione nobile , e lascia- 
re gli altri per gii usi ordinari delle po- 
polazioni . 

11. Il taglio del bosco non si esegui- * 
rà che sotto T occhio del padrone o de* 

> suoi agenti , e degl’ ispettori quando sia 
1 demaniale, non mai dai compratori . Co- 

K 2 
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storo non avranno sicuramente quell’ in- 
teresse che hanno i padroni a risparmia- 
re le tenere piante . 

12 . Il legname tagliato dovrà essere , 
per tutto il mese di marzo , tolto via dal 
bosco , onde resti sbarazzato lo spazio oc- 
cupato. Così le picciole piante avranno 
tutto 1 ’ agio di crescere , e profittare dell’ 
amica stagione , 

1 3 . Bisog.ua allontanare il bestiame si 
dai boschi novelli seminati a mano , co- 
me dalla parte recisa , onde non mangi 
il seme , o addenti i teneri virgulti . Ciò 
si conseguirà proteggendo questa e quelli 
con siepi o steccati alti sei palmi , che 
dovranno mantenersi per sei o sette anni , 

14. Sarà permesso ai poveri di entrare 
nel bosco a raccogliere il legno secco ed 
inutile spiantato dai venti , stabilendo a 
questo oggetto due giorni fissi la settima- 
na , e proibendo loro di portare seco ac- 
cetta , sega , o altro strumento sotto pe*» 
na di perderlo . 
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CAPO II. 

- * ' » 

Della parte amministrativa e giurisdizio- 
nale dei boschi. 

' ■ Art.* II. 

— v 

DelT instituzione della Camera 
montanistica . 

s- i- 

Dell utilità di questa Camera . 

Negli stati ove si coltivano miniere, il* 
consiglio o la camera montanistica ha in 
mano il ramo amministrativo e giurisdi- 
zionale dei boschi , di quelli però , che 
appartengono alla corona , e che sono ad- 
detti alle miniere ed alle fonderie. I bo- 
schi dei particolari , esenti da questa giu- 
risdizione, Sono soltanto soggetti a con- 
formarsi agli statuti generali fatti per la 
conservazione dei boschi . È cosa vera- 
mente ammirevole il vedere con quale 
accorgimento e prudenza amministri quel- 
la Camera in quei paesi gli affari ’silva-- 
ni : tenendo essa sotto Y occhio le piante 
delle miniere e le mappe dei boschi, co- 
nosce dai calcoli preventivi quanto legno 
esigerà la fortificazione delle miniere per 
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l’anno seguente, e quanto minerale pro- 
durranno gli scavamenti, e quanto car- 
bone vi bisogna per fonderlo . • A tenore 
di questi calcoli prudenziali , che non 
falliscono quasi mai , dà le sue disposi- 
zioni , onde questo materiale sia pronto 
all’ ordine e al tempo opportuno . E la 
saviezza di queste disposizioni è tale, che 
non si è veduta mai urtare col còmodo 
delle popolazioni , nè colla necessità delle 
manifatture , nè colle costruzioni di qua- 
lunque genio . Al contrario la mancanza 
di queste cognizioni ha fatto tra noi abor- 
tire le miniere di ferro di. Stilo , la ma- 
novra della Mongiana , e distruggere i 

f rincipali boschi della Calabria orientale . 

direttori di questi stabilimenti sono stati 
soliti di abbandonare le miniere a pochi 
grottari, e di trasportare le fonderie ove 
esistono i boschi, senza curarsi del loro 
rigermogliamento , dacché è avvenuto che 
.abbandonati a sestessi ed esposti a tutti 
gl’ insulti degli uomini e degli animali ne 
andarono irreparabilmente perduti , e le 
.fonderie divenute vagabonde, sonò state 
di tempo in tempo obbligate dì andare, 
come le mandre viaggiatrici , cercando 
nuovi pascoli nei boschi novelli . Sarebbe 
quindi a proposito di stabilire in Napoli 
un consiglio o Camera montanistica com- 
posa di un presidente e di pochi sog- 
getti abili ed istruiti nella scienza silvana 


• % 


Digitized by Googl< 


. •>'- . . T— - 


e minerologica , ili un segretaria , di un 
cancelliere, e di pochi, commessi, dipen- 
dente dal Ministro dell’ Interno j il cui 
oggetto fosse quello di regolare i boschi 
e le miniere . 

S. Il 

» ’ • 

Dei doveri di questa Camera . 


i. Sarà sua cura di esaminare le mi- 
niere del regno già scoverte , e quelle , 
che potranno scovrirsi appresso, e giu- 
dicare- se convenga al bene dillo stato 
di tenere aperta questa o quell’ altra mi- 
niera . 

. 2 . Sarà anche suo dovere, di stendere 
un codicetto metallici , il quale ppssa , 
sanzionato , fissare i dritti eminenti del 
Sovrano sulle miniere, regolare il cano- 
ne metallico , rassicurare i lavori interni 
ed esterni , • le proprietà metalliche , i 
dritti delle società , e di tutte le persone 
addette alle miniere, regolare le investi- 
ture o le licenze , determinare i campi e 
i limiti di ciascuna miniera, risarcire i 
danni fatti ai fondi , provvedere in. spire- 
ma quanto mai concerne la fortuna ge- 
nerale , e particolare di questa grande 


opera . 

3. Siccome le miniere hanno stretto ed 
intimo rapporto co’ boschi , e la coltiva- 
li 4 



zione di quelle involve necessariamente 
la coltivazione di questi , così dovrà que- 
sta Camera avere sotto gli occhj le map- 
pe di tutti i boschi del regno tanto esi- 
stenti , quanto abbattuti , tanto privali , 
che demaniali , dei loro siti , estensione , 
qualità degli alberi ec. ; onde possa com- 
binare col prodotto dei boschi i bisogni 
delle popolazioni , delle miniere , e di tutte ’ 
le arti . 

4- Questa collezione di mappe metterà 
la Camera nello stato di conoscere , se 
una provincia abbondi o scarseggi di le- 
gna , se le manifatture , eh’ esigono mol- 
to combustibile, debbano stabilirsi in que- 
sto o in quell’ altro luogo , e finalmente 
saprà per questo mezzo quanto legno di 
costruzione può soni ministrare ciascun bo- 
sco agli arsenali di marina e di arti- 
glieria . 

5. Avrà questa Camera un’ ispezione 
particolare dei boschi appartenenti alfa 
corona , e di tutti i demaniali , r cui is- 
pettori ed incaricati saranno subordinati 
ad essa . Questa amministrazione avrà 
per oggetto l’educazione e. manutenzione 
di questi boschi , e tutto 1’ utile , che po- 
trà ridondare allo stato ed alle Comuni . 

I padroni dei boschi privati saranno sol- 
tanto tenuti ad eseguire i regolamenti 
forestali , e dar conto annualmente del , 
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prodotto dei loro tagli , di cui useranno 
a loro grado . 

6. Terrà essa un protocollo centrale di 

tutto il prodotto j che danno i. tagli annuali 
dei boschi , tanto in legna da ardere , e da 
carbone , quanto in legna da costruzione: 
onde possa calcolare sotto un colpo d' « 
occhio -, se il legname somministrato sià 
stato o no sufficiente ai bisogni delle po- 
polazioni , agli usi campestri , alle costru- 
zioni domestiche , alla navigazione , «alle 
miniere , alle fonderie eC. Se i risultati 
mostreranno , che il nostro legno sia sta- 
to bastante agli usi indicati, sarà ciò se- 
gno sicuro , che J’ amministrazione pro- 
ceda bene , che non vi ha vizio , e che 
le istruzioni fisiche ed economiche sono 
puntualmente eseguite .-> • 

7. Ma se il nostro legno al contrario 
mancasse tutto o in parte agli usi indi- 
cati , bisogna allora eh’ ella conósca quanto 
legno sia a noi venuto dall’ estero , e di 
che specie , ed a qual prezzo, onde pos- 
sa dare quelle disposizioni che tendono a 
diminuire siffatte immissioni . Procurerà in 
questo caso la Camera di rianimare la 
coltura delle foreste, e di spingere i pro- 
prietarj a repristinare le abbattute , e 
piantarvi sopra quella spezie di alberi , 
che forpna tra noi una positiva ' man- ' 

s canza . 

8 . A questo fine penserà essa di^ far 
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venire dai paesi stranieri i semi di quelle 
piante che a noi mancano , conosciate 
per lunga esperienza utilissime agli usi 
dalla società . 

g. Se mai succeda il caso , che una 
Comunità qualunque, o un particolare do- 
mandasse la conversione del suolo bo- 
scoso in arabile , in questo caso spedirà 
la Camera uno dei suoi membri sulla 
faccia del luogo per veri licare 1’ esposto 
e la relazione stessa degl’ ispettori Si usi 
maggiore indulgenza , ove si voglia cam- 
biare una specie di alberi in un altra 
più usile . ✓ ' 

10. Questa Camera lungi di ombreg- 
giare in menoma parte la proprietà dei 
possidenti , ne proteggerà maggiormente 
i dritti, e i proventi, togliendo gli osta- 
coli , ampliando il consumo ,e lo spac- 
cio del legname. 

11. Conoscerà le cause concernenti il 
governo dei boschi , e giudicherà dei gran 
delitti commessi o sovra tutto , o sovra 
una gran parte del bosco , come sareb- 
bero 1’ incendio, la cesi nazione ec. 

12 . Sarà sua cura la costruzione del- 
le strade carrettabili dai boschi a fiumi 
o alle strade regie , la costruzione dei ca- 
nali , e quanto bisogna per l’ economia 
dei trasporti . 

13. Avrà T ispezione della scuola mon- 
tanistica, oye s’insegneranno gli elemenù 
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della mi aerologia * metallurgia , della scien- 
za silvana j e tuitociò , • che potrà contri- 
buire a fare dei buoni allievi nel ramo 
forestale e montanistico < 



§. ni. 


t 

Del Presidente della Camera . 



Convocherà esso i membri della Camera 
ordinariamente due volte la settimana , e 
straordinariamente sempre e quando ocr- 
correrà il bisogno . Dividerà le materie 
in tanti rami , quanti sono i membri 
di essa, e distribuirà a ciascuno le carte 
del suo ramo segnate di propria mano * 
Le decisioni si faranno a pluralità di vo- 
ti , ed in caso di parità deciderà il Pre- 
sidente . Se qualcuno dei membri discre- 
panti volesse nella relazione apporre a 
parte il suo voto , è in sua libertà , ma 
dovrà apporlo nel margine sinistro . Le 
relazioni della Camera al Ministro dell’ 
Interno saranno sottoscritte dal Presidente 
e dai membri della Camera . 
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S- IV. 

' : m . . \ 

Del Segretario . 

Inviterà costui a nome del Presidente 
i membri della Cantera alla sessione , e 
leggerà in essa i dispacci venuti *dalT In- 
ternò , le relazioni dei conservatori dei 
boschi , i rapporti e le petizioni degl' I- 
spettori e degli altri incaricati residenti nei 
distretti . Farà le copie di queste carte , 
che sottoscritte dal Presidente trasmetterà 
*ai membri rispettivi , coll’ apporvi la data 
'del giorno , mese , ed anno . Gli origi- 
nali passeranno al Cancelliere per essere 
ivi registrati secondo le diverse rubriche . 
Scriverà i decreti della Camera stende- 
rà le relazioni , che trasmetterà ai loro 
destini . 

§. V. 

. Del Cancelliere. 

v 

* ' k 

Terrà esso un protocollo centrale , di- 
viso in diverse rubriche secondo il nu- 
mero delle provincie , ciascuna delle 
quali sarà suddivisa in tante -altre secondo 
il numero dei distretti, ov’ esistono i bo- 
cchi o le miniere. In queste rubriche sa- 
ranno notati i prodotti annuali dei ta- 
• 
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f li , la specie di legname , il nome del 
osco , 1 uso fatto , e quanto mai risulta 
dalle relazioni dei conservatori , o dai 
giornali degl’ Ispettori e dei guardiani , 
dei loro scavamenti , dei prodotti del mi- 
nerale, di sua riduzione, e dell’uso fat- 
to . Terrà di più conservate le mappe 
dei boschi e delle miniere , pronte sem- 
pre all’ ordine , quando il bisogno esige 
di essere consultate . 

Terrà un altro registro particolare dei 
dispacci originali , delle relazioni e peti- 
zioni di qualunque genere , » delle spedi- 
zioni fatte , di tutte le carte in somma 
trasmesse dal Segretario in Cancelleria , 
ove il Cancelliere noterà la data del loro 
passaggio, e ’l nome dell’ oggetto secondo 
T ordine alfabetico delle materie . 

• • §. VI. 

Del Conservatore dei boschi . 

. V 

Siccome gl’intendenti delle provincie so- 
no oggi sovraccaricati di affari , e respon-» 
sabili d’ infiniti oggetti non meno rno- 
mentevoli , eh’ esigono un’ assistenza in- 
defessa , nè potendo perciò applicare alle 
foreste il tempo che loro manca , nè 
mettere quella cura che ricerca T urgen- 
za attuale delle medesime , così sarebbe 
più a proposito di stabilire in ciascuna 
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’ provincia uil conservatore dei boschi , i 
cui doveri si riducono principalmente ai 
seguenti . * 

i. Farà mettere in esecuzione tutti gli 
ordini o decreti che riceverà dalla Ca-« 
mera montanistica , e farà osservare nel 
suo dipartimento le istruzioni tìsiche e<i 
economiche dei boschi . 

+ 2 . Saranno a lui subordinati gl’ Ispet- 
tori e guardiani de’ boschi della sua pro- 
vincia . Riceverà da essi -le relazioni e 
petizioni forestali , che trasmetterà al pre- 
sidente della Camera in Napoli una colle 
mappe di ciascun bosco 7 e co’ prodotti 
annui dei tagli ? e dell’ uso fatto del le- * 
gname r . 

3. Assisterà di persona alle vendite del 
legname comunale , ne allontanerà i tno- 
hopolj , e farà si che i prezzi provenienti 
dalle vendite 7 siano sborsati alle comuni 
nei tempi scaduti . 

4* Ogni tre mesi sarà obbligato di vi- 
sitare i boschi di sua giurisdizione , ed 
esaminare attentamente il loro stato at- 
tuale , e darne parte al Presidente in. 
Napoli . 

5. Se mai insorga danno o accidente 
tale che nom ammetta dilazione , potrà 
egli dare provisoriamente le disposizioni 
necessarie al riparo , e darne parte nel 
tempo stesso al Presidente 


» 


Digitized by Gòegl 


t 



S. VII. 



Degl 9 Ispettori dei boschi . 

i * » ' * ’ * t , 

Vi saranno in ciascuno distretto tre 
ispettori de’ boschi , presi dalle Società * 
agrarie stabilite nelle provincie ed appro- 
vati dal Presidente , persone , di buona , 
morale , ed istruiti in qualche maniera 
degli affari forestali . Costoro conoscendo 
1’ indole delle loro montagne , la situa- 
zione delle valli, la natura del clima, la 
qualità delle foreste e mille altre cose 
ignote ai forestieri di quel distretto , sa- 
ranno più a portata di giudicare di cioc- 
che giova o nuoce , di ciocché manca o 
sovrabbonda al loro paese . Uno di essi 
farà da capo ; i loro doveri principa- 
li sono 4 

i. Di far fare le mappe dei boschi 
comunali , ove sarà notato il nome , il 
sito , T estensione del bosco , e la qualità 
degli alberi . Di queste ne faranno un 
duplicato, di cui Y originale resterà pres- 
so di loro conservato nell’ archivio dell’ 
ispettorato , e la copia si trasmetterà al 
conservatore residente nel capo luogo della 
provincia per passarla in Napoli al Pre- 
sidente della Camera . I privati proprie- 
tarj faranno anche far le mappe dei loro 
boschi , la copia delle quali trasmette- 
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ranno al Presidente per me2zo del Con- 
servatore . * , . 

2 . Di dividere il bosco in tante sezioni 
annuali tagliabili , di assistere una co’ de- 
curioni della Comune al taglio , onde Y 
affare proceda regolarmente, di allonta- 
nare le frodi e i monopoi j , ,che si po- 
trebbero formare in tempo della vendita 
del legname , di fare distribuire il fuoco 
da ardere alle famiglie rispettive, e pro- 
curare insomma colla prosperità del bo- 
sco i vantaggi tutti della Comune . 

3. Di darsi rendere conto settimanal- 
mente dai guardiani del bosco dei casi 
a vvenuti , e delle trasgressioni commesse. 
I proprietarj privati penseranno essi stessi 
al buon ordine dei loro boschi , e ne 
daranno parte ogni sei mesi al conser- 
vatore . 

4- Di esigere le pene dai trasgressori 
dei regolamenti forestali , del cui ritratto 
si farà una cassa , da cui saranno pagati 
i guardiani dei boschi e gl’ ispettori , e 
se ciò non basta , vi suppliranno gli altri 
proventi . 

5. Di fare i processi verbali dei delitti 
grandi commessi nel bosco, come sareb- 
be F incendio e la cesinazione , ' il furto 
&c. f e di mandare le carte al conserva- 
tore , da cui saranno spediti al Presi- 
dente della Camera per procedersi all’ ul- 
teriore giudizio. • 

6. Di 
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6 . Di visitare almeno una volta al me-* 

£e i boschi del loro distretto ed assicu- 
rarsi se vi siano dei guasti ? dei vuoti, 
•degli alberi abbattuti : vedere sé gli al- 
beri godano perfetta salute , o soffrano 

malattie o piaghe , se le piantoline cre- 
scano felicemente , sé la parte recisa co- 
minci a germogliare, se vi siano intoppi 
alla crescenza, e quali ; e nel caso che 
vi fossero , di accorrere cogli oppor- 

tuni ripari ; di vedere insoinroa se i guar- 
diani lian fiuto 1’ uffizio loro , e se f rapi-’ 
porti siano stati fedeli .V 

7. Di fare un giornale circonstanziato 

che sia il risultato delle visite fatte da loro 
stessile dei rapporti settimanali dei guar- 
diani , ove Sara notato quanto concerne" 
direttamente , e indirettamente lo ' stato 
attuale dei boschi , il prodotto dei tagli , le 
vendite fatte , il danaro ritratto , le mul- 
te pecuniarie, le pène corpotali, i danni 
commessi , le costruzioni ec. 

8. Di riandare mese /per mese , 
mezzo de] co t> servato re , un esemplare dì 
questo giornale alla Camera Forestale, il 
cor originale sarà conservato nell’ archi- 
vio deirisnethìrato, una còl rapporti sét-^ 
timanali dei guardiani, colle, mappe , coi 
decreti e decisioni della Cartiera- -co. 4 

9. Di promovere nel distretto la pian- 
tagione degli alberi utili lungo le sponde 
dei ruscelli , dei fiumi , dàlie strade , q 

h 
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in tulli i luogi pi>^bHc^: piantagione che 
saia di gran vantaggio alle popolazio-r 
ni, e di una rendila sicura alle Comuni. 
E ciò che importa più., baderanno a ri-=-, 
pastinare i boschi abbattuti comunali a 
Conio della Coimmc , spezjalmeptq nei luo- 
ghi che minacciano alluvione . La, meno- 
ma negligenza in questo articolo sarà pu- 
nita colla perdila dell’ i ( mpiego , 

io. D’ invigilare insomina onde siano 
appuntino osservate le istruzioni fìsiche, 
ed econqjniche dei boschi , dejje quali 
ciascuno degl’ ispettori dovrà avern.: una 
copia, onde s'istruisca prima egli stesso,' 
e poi istruisca gli altri «lei Joro doveri . 

% Vili. 

v •« ir: ,'w in 

t' t£Ì :■ i.' . • . . j • • -» 

Dei custodi o guardiani dei boschi . * 

Debbono armati scorrere i boschi e . 
vedere se vi suono accaduti danni conp r 
me§si dagli animali o dagli uoiivni se ì 
regolamenti forestali siono violali o no ; 
essi insomma sono responsabili del buo- 
no -o. cattivo governo, «lei boschi 5 e di 
tuttociò , che, qqtfuoo nel corso della set- . 
tipuma, debbono farne rapporto all 7 Ispet- 
torato , di cui ecco un esempio: 
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. Rapporto settiminale del custode del 
bosco N.N 3o luglio 1809. 

’ r ' r . 

Lunedi 24 luglio mi portai nel bosctìi 
À per disporre -le legna , che mi furono 
ordinate dall’ Ispettorato . . - 

Martedì andai al luogo B per osservare 
la selva crescente, e trovai Antonio Cam- 
poli del villaggio E che avea .tagliato un 
piccol faggio dei più belli , del diame- 
tro di pollici tre. ^ 

< Mercoledì mi portai al luogo D secon- 
do 1’ ordine ricevuto ,*\permrdinàre il le- 
gno ad uso di cerchj negli alberi* a ciò 
destinati ., .v . *•».-* v* u 

Giovedì incontrai colla pipa- 'accésa è 
battifuoco Anselmo Ramiso , che pasceva 
i5o capre nella selva denominata Rosti- 
neto . ? ; 


Venerdì mi riuscì di arrestare Dome- 
nico Salvini , e. Giuseppantonio Ralfi , i 
quali violando i regolamenti forestali, po- 
sero fuoco alla pàglia dopo la messe , cioè- 1 
che cagionò incendio alla vicina selva di 
Repoli : l’ incendio estinto dai vicini con-- 
ladini ( degni -di premio per quest’azione )'~ 
fu pericoloso , ma vi produsse poco dan- . 
no per V ajuto recato a tempo . Gli ar- 
restati- sono nel carcere E deh telaggio >F. 


* Custòde dei boschi / 
L 2 
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Questi guardiani avranno un uniforme 
proporzionato al loro grado ,' come lo 
avranno tutti gli altri incaricati. Tutti gli 
t ufficiali delle foreste di 'qualùnque classe, 
presteranno il loro giuramento ai fedeltà , 

• • * . * .» ■' 

fM- • . ,, 

, ‘ . ( . •* • ■»’ r 
• ^ « • « 

Dei delitti e delle pene . 

^ .. .• r * \ • . | * * V t • .v 

‘ • 

Le leggi più provvide divengono inu- 
• fili quando non soqoi ■ religiosamente os- 
servale :’i precetti fisici ed economici dei 
.boschi , quantunque procurino alle popo- 
lazioni uq benefizio certo , quantuque 
iperitinp di essere spontaneamente ub- 
biditi , per rutilila che recano ^tuttavia si 
trova no -sempre- degli uomiui perduti, i 
quali si dilettano di conculcare gli statn- 
. ti più benefici .< A reprìmere T audacia di 
costoro non vale nè sentimento d’ onore, 
nè di patria, nè di -pubblico bene : la 
spia via di porre loro un freno è quel- 
la del timore e delle pene .. La, trasgres- 
sione de’ precetti forestali merita puni- 
mentp , e punìmento proporzionato alla 
natura del delitto . Il seguente codicetto 
penale potrà servile di esempio pei delit- 
ti commessi contro i boschi . 

* i. Gl’ mcendrarj delle selve e tutti co- 
’ loro che u§ano la resinazione degli alberi 
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Andranno ; se sono proprietaij e nobili ^ 
soggetti a ducati 2000 di pena , ed a tre 
anni di presidio: se sono ignobili d due 
anni di ferri e a 200 ducati di pena 
pecuniaria . 

3.. I tagliatori 0 rubàtòri di alberi siri* 
golari saranno multati secondo la specie 
dell’ albero reciso o rubato e a tenore 
della sua robustezza. Si farà perciò una 
tariffa di queste multe in ragione delle 
specie e dei s diametri degli alberi ; 

3 . Gl’ introduttori di bestiame nella 
parte recisa del - bo 9CO , o nella selya di 
fresco seminata, saranno la prima volta 
tenuti a pagare carlini trenta; la secon- 
da ; ducati sei ; la terza soffriranno sei 
mesi di, carcere . So poi il bestiame coe- 
siste in caprfe.5 la. pena pecuftiaria sarà 
doppia , e doppia la pena corporale : 

4 * Chiunque facesse qualche sfregio agli 
àlberi sfrondandoli > sarà còndannato à. 
pagare carlini trenta. Lo sfrondamento 
si potrà permettere soltanto co’ salci, e 
pioppi situati nelle siepi 3 o lungo i rii-* 

5 . Non sia permesso di tagliare!* alberi 
per usò di siepi i parchi , tigne o altro ) 
Sotto pena dii ducati Sei la pKma tolta , 
e m caso di recidiva * ad arbitrio degl* 
ispettori dei boschi,. Si potrà permettere 
ixn taglio tale <?o’ frutici inutili * Cogli ab* 

L 3 
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beri curvi e strunjosi , o servirsi per quel» 
l’uso del. prodotto dello spurgamento. 

6. Noh sia lecito ai mietitori legare i 

manipoli coi teneri virgulti , nè ai- canti- 
nieri di. strappare i rami in segno di ino-, 
etra' , sotto pena di ducati sei la prima • 
volta-^ doppia e tripla ( la seconda e ter-* 
za volta . .. ; ; - 

7. Si punisca colla pena di quattro me- 

si di carcere chiunque ardisca «privare 
T albero della sua corteccia anzi il tempo 
dèi taglio . Ciò si potrà permettere sol- 
tanto nella porzione annua già tagliata o 
prossima a tagliarsi ; • . 

8: Non sia permesso agli operai e guar- 
diani di portare pipe accese nei bosco, 
nè servirsi' 1 , del' legno del pino silvestre 
per. lume sotto pena ad ‘arbitrio del capo 
ispettore dei boschi , 

q. Le fornaci da fondere minerali , i 
forni da calce ? da mattoni , le vetriere si 
stabiliscano quanto è possibile -'fuori del 
bosco ; queste ultime saranno alimentate 
di legna curve ed inutili ; o di legna ab- 
battute dai venti . 

10. Il proprietaria privato farà esegui- « 
re il taglio del suo bosco sotto gli occhj 
proprj , o dei suoi agenti , non mai del 
compratore sotto pena di ducati venti .. 

11. Le trasgressioni degli altri precetti 
forestali saranno punite a norma di una 
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particolarie istruzione ,* cfie si formerà 
Questo articolo ^ 

12. Il ritrattò òheT pròvèrrà dalle mul- 
te pecuniale, sarà hnpiegato agli usi già 
indicati nei precetti economici •'* 


i precetti 
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SEZIONE III. 

: ♦ ’ ; ; del carbone. , ■ 

ii ■ 

- ' ■ . ... 

CAPI. 

: - OSSERVAZIONI PRELIMINARI- ALLA 
MANIFATTURA DEL CARBONE. 

ì 

A R T. I. 

, Degli àlberi principali destinati 
ad uso di carbone 

■ ■ 

’ : s. t 

Qualità del legno destinato ad uso 
di carbone . 

Il legno destinato ad uso di carbone , 
tìeve essere asciuttissimo ed alquanto sta- 
gionato : un legno umido dà in propor- 
zione meno carbone di un legno secco , 
e quasi un terzo di meno . Non bisogna 
mai impiegare , ad uso di carbone , le- 
gna curve , strumose* impiaga tp , o mez- 
zo putrefatte ; esse non danno che car- 
bone Spongioso , che conservando lun- 
go tempo latente il fuoco , potrebbe uu 
giorno o T altro produrre qualche in- 
cendio nel carbonile . I legni troppo an- 
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nosi SODO' inettissimi alla carbonizzazione; 
la loro tessitura fibrosa alterata dal tem- 
po produce poco , carbone , poroso , e leg- 
giero . I migliori legni atti a carbone so- 
no sicuramente quelli cfie godono una 
giovinezza assicurata, o che npn hanno 
oltrepassato 1’ età media dell- albero . Nel- 
la carbonizzazione non si cerca che di 
far perdere al legno tutto l’ umido e i 
suoi principj gassosi , e di fare restare 
Garbonizzata là parte fibrosa del vegeta- 
bile . In questo processo chimico distilla- 
torio il legno perde quasi i tre quarti 
del suo peso , ed un quarto del suo vo* 
lume . . v - 

’ V'-s. a 

. .. .. \ v ,• 

Degli alberi che danno il carbone 
migliore e’I piu abbondante 

’ ' • k , . 

' -‘.a ‘ , , . . 4 

Il carbone tniglioi'èf ed in maggior co- 
pia proviene , secondo gli sperimenti fat- 
ti dai più bravi metallurgisti , da éinque 
specie di alberi i . dal piqo piceo » a. dal* 
faggio , 3. .dalla betula manca , 4- dal 

f lio d’ Europa , 5. dalla quercia robusta, 
)a cento libbre di pino piceo si otten- 
gono libbre yenticinque di carbone, e 8. 
once di cenere ; dallo stesso peso di fag- 
gio .si ottengono ai e tre quarti libbre di 
carbone % Q.vonce di cenere j di betula „ 


* 


1 Ì'JO 

25 . libbre di carbone , e 5 . once di ce-* 
nere; di tiglio 22 . di carbóne , & 12 . on- 
ce e mezza di cenere ; di quercia** 25 . lib- 
bre di carbone , è 8. once e mezza di ce- 
nere . La perdita delle sostanze gassóse è 
nella ragione inveita dei prodotti . Dagli 
stessi sperimenti si sa che cento tese* cu- 
biche di legno piceo danno presso a po- 
co 67 tese cubiche di Carbone ; la stessa 
misura di legno di faggio ne dà 58 ; quella 
di bettda 5 y ; di tiglio 67 ; di quercia 58. 

Il- peso di questi diversi legni sotto un 
volume eguale è nella ragione qui espres- 
sa: se quello del piceo pesa libbre 92 , lo 
stesso volume del tiglio peserà 122 libbre; 
l’altro di betula, 161 , quello del faggio^ 
176; r ultimo di quercia 197. 

Il peso poi del carbone * proveniente 
da questi diversi legni , sotto un volume 
eguale , dà i seguenti risultati : se quello 
di quercia pesa 86 libbre; quello di l'ag- 
gio ne peserà 66 ; 1’ altro di betula , 61 ; 
quello di pino piceo 44 j 1’ ultimo del ti- 
glio , 4o. « . ' > 

Posto il volume eguale di questi diffe- 
renti carboni , la loro durata sino alla'per- 
fetta incenerazione è nell’ ordine seguente : 
sé quello del piceo dura 24 ore ; 1 ’ altro 
di faggio durerà 21 e un quarto; quello 
del tiglio, i 5 ; quello di quercia i 3 e un 
quarto; l’ ultimo di betula, 12 e mezza; 

Posto if peso eguale , la loro tlurata si 
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manifesta nella proporzione Seguente : quel-» 
loe del piceo dura 24 ore ; quello di fag- 
gio ,17^ detta lieto la , . 12 e mezza; del 
tiglio, t-4 ^ mezza $ della quercia roba* 
sta . 8 6 mezza 1 . .• : • -f : u ' 

'-iDa toltoci ò si deduce ■ ^ s \ 

i. die la maggior quantità . di carbone , 
clic si cava da questi legni secondo il pe* 

£ò ; procede come sàogue: 1.. dalla quer- 
cia robusta; 2. dal piceo; 3 c dalla* betu« 
la bianca; 4^ dal tiglio; 5 . -dal faggio 
- 2i Che la quantità maggiore secondo 
il volume va espressa nella scala "seguea*- * : 
te : ii tiglio; 2. faggio, 3 * betula, 4 < 
querdia , 5 ; pino piceo. • ■ -'? . - 

' 3 . Che la forza di questi carboni ri* 
spetto alla durata , sotto un peso eguale y 
è nell’ ordine che siegue : 1. pino piceo y 
2. faggio , 3 . tiglio , 4 - betula , 5 . quercia. 

4 . Che la forza di essi sotto un e gii al 
tolume procede come segua; 1. pino pi- 
ceo , 2. >faggio , 3 . figlio 1 , 4 guercia/ $. 
betula bianca J / ' .1 

Risulta quindi da tutti questi calcoli 
clie i carboni di quercia sono i migliori, 
rispetto al -peso , e all’ abbondanza ; poi 
seguono quei di faggio, indi quei di pi- • 
no piceo &c. Ma siccome i carboni del 
picco , rispetto alla durata , mantengo- 
no un fuoco assai più durevole dei Car- 
boni di quercia , sono perciò preféribili 
a questi ultimi . Sé per esempio un da-* 
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to volume o peso di carboni di quercia 
alimenterà per un anno intero un solo 
órdine di fornaci , lo stesso volume o pe- 
so del piceo alimenterà un doppio ordi- 
ne nello stesso spazio di tempo . Quindi 
bisogna conchiuuere che sia cosa molto 
più economica e vantaggiosa di far uso , 
nelle fusioni, e , nelle martellature i dei 
carboni del piceo che di ogni altro car- 
bone qualunque. 

Vi è chi , crede che il carbone della 
hetula bianca , del pioppo nero, del pioppo 
bianco e tremolante , del tiglio di Euro- 
pa , e dell’ abete , procuri e concilj ai 
metalli maggior duttilità , che non fanno 
tutti gli altri carboni j anzi crede che le 
altre specie di carboni rendano i metalli 

S iù aspri e fragili per V azione dell’ aci- 
o solforico che contengono. Errore na- 
to dall’ ignoranza ! ove mai esiste quest’ 
acido nei carboni artefatti ? Non si può 
negare però che i carboni di betula non 
prestino in certe operazioni metallurgiche 
lin uffizio migliore degli altri ; ma ciò di- 
pende dal calóre forte ed equabile che' 
somministrano incessantemente , 

• . . . * . • • •• 
• • : , . . . , 
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f)èi trasporti del legname 



Dei canali di trasporto. 

% f * * ? 

t * *• I », ' • 

Molti boschi sono condannati a per- 
dersi ed a morire di morte naturale , sen- 
zachè la società ne Arasse partito alcuno. 
«Situati essi in luoghi impervj , inaccessi-?, 
bili , ripidissimi e fuor ai mano , il tra- 
sporto del legname riuscendo perciò ecces- 
sivamente caro , o affatto impraticabile , 
sarebbero per questi ostacoli eternamente 
negletti , se la necessità non avesse spin- 
to gli uomini a servirsene loro malgrado : 
perciocché essendo le selve Vicine all’ abi- 
tato e alle strade regie tuttogìorno este- 
rniate ed impoverite di legname dai biso-* 
gni- continui e pressanti^ pè potendo per > 
gìò bastare sole à tante ricerche» fu forza av- 
valersi di quei che la natura sembrava aver 
resi siouri ; ed inespugnabili à qualunque 
tentativo ed accorgimento umano. Tutto il 
punto-, anzi il capo d’ opera dell’ econo- 
mia consisteva nel trovare mezzi tali , da T 
rendere i trasporti facili , celeri , e poco 
dispendiosi . A quest’ oggetto adoperaro- 
no diverse specie di canali da nie stesso 
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le , ciocche serve à tenere sempre libera 
e sgombra la piazza avanti al termirie dei 
canale / •, . 

La caduta dei tronchi' , oltre il gran 
declivio , viene favorita ancora dai geli é 
dalle névi , perciocché siccome il taglio dei 
boschi succede ordinariamente d’ inverno , 
il gelo attaccato al canale y accelera assai 
più la cadute' dei pezzi. 

Ciascuno di’ questi tronchi di sei pie- 
.di vien segato nel piano in due parti , 
che si dispongono in tese cubiche e poi 
si buttano nel fiume a seconda dell* ac^ 


qua , che « li trasporta sino alle sbarre 
o rastri . Questi tronchi tagliati a questo 
modo servono ad uso dei forai domestici , 
delle Stufe , e dei secondi e ; terzi pieni 
della carboniera ; perciocché nel primo 
piano si mettonp , come diremo appres- 
so, i pezzi di' Cinque piedi tagliati per 
lungo in quattro parti . Quando i pezzetti 
lunghi tre piedi debbono servire afiarro- 
stimentò dei metalli , si dividono per me- 
tà nel luogo stesso dell 1 arrostiménto . Il 
legno poi destinato alla fortificazione del- 
le miniere non si squadra 0 fende per 
non tjtdebolirlcr, ma tolta soltanto la cor- 
teccia superficiale ^ si ' lancia nel fiume , 
quindi si scelgono a questo uopo i pezzi 
non tanto grossi , e tali che possono adem-> 
pi ere all’ uffizio cui sono destinati . * 

Tutto ciò 


Tuttociò si pratica quando il taglio del 
bosco succede in faccia ai fiumi , ove il 
solo canale corridojo basta a portare il 
legname sulle loro sponde . Ma quando il 
taglio si esegue nel lato opposto della 
montagna, o nelle selve limitrofe alquan-* 
to più remote, allora oltre il canale cor- 
ridojo , vi bisogna un canale ad acqua 
che possa condurre il legno tagliato sino 
al li urne . In queste circostanze si man- 
dano giù i tronchi pel canale corridojo 
sino al vallone più vicino , ivi si sega- 
no , e si dividono come sj è accennato 
sovra , e poi per mezzo di un canale ad 
acqua comunicante col (lume si mandano 
via giù a poco a poco. . < . 

* J \ • 

§• m. . . ; 

> * 

1 * 

Del canale ad acqua . 

Questo canale camminando secondo il 
pendio naturale del vallone , è costruito 
in tutta la sua lunghezza di grossi tron-> 
chi di alberi incavati della larghezza di 
24 pollici sovra sei di altezza, uniti stret- 
tamente insieme, che seggono sovra altri 
pezzi trasversali , situati di distanza in di- 
stanza, inchiodati fortemente insieme col 
canale. Ad ambi i lembi o lati del ca- 
nale vi si adattano alcuni altr.i pezz^ di 
legno a forma d’ arcione o. sella, da ca- 

M 



178 

vallo, destinati a dare al canale una mag- 
giore altezza e larghezza secondo il biso- 
gno e la copia dell’ acqua. I due lati del 
canale sono fiancheggiati di pietre e di 
terra per renderli più fenili , e stabili 
Questo canale ad acqua si vede nella Fig. 
a tav. 1 , e nella Fig 3 si vede l’arcione 

che si aggiunge al canale . _ . 

\ - 9 

, - §• IV. . 

Del canale d’ ajuto . 

Tuttociò che si è detto sovra vale quan- 
do il canale ad acqua comunica addirit- 
tura col fiume , ma .quando i tagli succe- 
dono in valloni molto obliqui e remoti , 
o in luoghi straripevoli , allora oltre il 
canale principale , si suole praticare un 
altro canale detto di ajuto , costruito co- 
mie il precedente , ma ad tempus , largo 
soltanto quindici pollici , ed alto cinque, 
il cui uffizio è quello di condurre il le- 
gname sino al canale principale , e da 
questo poi nel fiume. 

Siccome questi canali di ajuto non han- 
no sempre una copia di acqua sufficiente 
da strascinare giù il legname , si destina 
per quest’ operazione il tempo delle grandi 
piogge , e dello scioglimento delle nevi , 
ovvero si appresta alla sorgente dei me- 
desimi Un serbatojo di acqua j che , fatto 


i 
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pieno , si fa scorrere precipitosamente 
entro dei medesimi , ove la copia e la 
rapidità dell’ acqua possa trasportare giù 
il legname sino al canale principale. Quan- 
do accade siffatta operazione si dispongo- 
no degli uomini di tratto in tratto dall’ 
uno e dall* altro margine del canale , ad 
oggetto non solo di ajutare a fare scen- 
dere il legno arrestato nel suo corso , ma 
ad invigilare a tutti gl’ inconventi che po- 
trebbero sorgere da un movimento si 
tempestoso e violento . Questi guardiani 
si dispongono ancora lungo le due spon- 
* de del fiume , addetti a spingere avanti 
il legname arrestato tra i cespugli degli 
alberi , e le tortuosità del fiume, o arre- 
nato nei banchi di sabbia , finché giun- 
ga sano e salvo sino ai rastri del fiume*, 
ove sono stabilite le carboniere e i forni 
di fusione . 



j8o 

Art. Ili 

» 

, Dei rastri . . , 

si. V 

- x» ^ s • 1 

Osservazioni preliminari su questo 
oggetto. 

I rastri o cancelli fatti per trattenere 
il legname nel luogo delle carbouiere , 
delle fonderie, o di altri stabilimenti si- 
migliami , debbono essere , come ogni 
altra opera idraulica , proporzionati alla 
larghezza del fiume , alla profondità e ra- 
pidità delle acque, alla situazione delle 
sponde , ed a tutte le circostanze locali „ 
Bisogna sopratutlo esaminare , se il fiu- 
me sia praticabile, se ammetta o no una 
tale costruzione: un fiume, il cui letto 
è ripieno di rocce o di scogli prominen- 
ti, che sturbano e frastornano ad ogni 
passo il corso dell* acqua \ un fiume che 
serpeggia troppo, i cui giri e tortuosità 
si comunicano dal piede di una monta- 
gna all’ altra , un fiume cosi fatto non è 
alto al trasporto, perchè si perderebbe 
in esso molto legname aggrappato tra le 
pietre e le radici degli alberi , o arrestato 
nei banchi di sabbia. Le chiuse o cateratte 
fatte per uso dei moli ni sono ancora esse 
nocevolissime a questa operazione . A sta- 
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Udire un trasporto dì legname a seconda 
dell* acqua , uopo è provvedere prima a 
tutti questi inconvenienti , evitare le gran- 
, di curvature dell’ acqua, rendere il suo 
corso piu dritto , togliere di mezzo i sas- 
si e 1 banchi sabbiosi , e‘ disporre degli 
uomini vicino alle chiuse per facilitare il 
passaggio al legnarne. Un fiume grande 
e largo non ha bisogno di queste precau- 
zioni . Ciò premesso, passo a descrivere 
la costruzione dei rastri come fu da me 
osservata a Neusohl sulle sponde del Gran , 
la meglio intesa ed architettata tra quante 
esistono in Germania o in Ungheria in 
‘Siffatto genere . 

' ^ i ’ » • 

§. n. 

■ * » ' » ■■ 

, pelici costruzione dei rostri . 

Uà costruzióne di essi ha di mira due 
oggetti , uno è quello di contenere tutta 
la quantità di legname che si desidera 
annualmente : l’altro di resistere alle mon- 
dazioni che possono sópragiungere , ed 
all urto del legname ! Per questa ragione 
si suole dare ai rastri una direzione ob- 
hliqua , cominciando da .una sponda dt-l 
fiume e terminando all’ opposta , in gui- 
sa che formi col fiume stesso un angolo 
di 4 5 gradi , apertura che basta a render- 
li solidi , e proteggergli da qualunque 

M 3 


Digitized by Google 


i8? . r 1 

insulto. Tuttavia bisogna ancora che sì 
la base de’ rastri giacente nel letto del 
fiume , come i loro cavalletti stimo fer- 
mi , e presentino alla pressione dell’ ac- 
qua e del legno una resistenza insuperabile. 
Ciò si ottiene col mezzo delle passe riem- 
pite di sassi y e delle palafitte impiantate 
nel letto del fiume . Queste casse di figu- 
ra quadrilatera* o triangolare eh’ è me- 
glio , presentano all’ acqua qn angolo so- 
lo che li difende dall’ urto delle alluvio- 
ni , dei geli e legni galleggianti , Quan- 
to più acuto è l’angolo che presenta la cas- 
sa all’ acqua , tanto più resiste all’ impe- 
to del fiume (a) . Sono queste casse for-- 
mate di tronchi di alberi , ( plrincipal- 
mente di quercia ) grossissimi e fortissi- 
mi , ripiene di pietre sino alla loro im- 
boccatura . Il numero di esse è -propor- 
zionato alla lunghezza dei rastri . JDa una 
cassa all’altra si impianta nel letto, del ;fi li- 
me una palafitta riempiuta ancb’essa di 
pietre , formata 4* travi fondamentali e 
trasversali, incayicehiate insieme , ciocché 
si appella letto ,i del fiume. Su queste pala- 


* . . | r ' ) » " 

(a) Le casse dì tutti i ponti di legno 
dei fiumi austriaci sono triangolari , e 
presentano all acqua un angolo molto 
acuto , ond * è che resistano lunghissimo 
, tempo all’urto e contrastano coll eternità . 
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fitte si adattano ì cavalletti consistenti in 
grosse e robuste colonne di legno , eleva- 
te verticalmente , ed inzeppate immobil- 
mente nella palafitta , unite insieme nel- 
la parte superiore da travi trasversali. So- 
no anche fortificati da due o tre altri or- 
dini di legno posti longitudinalmente , ì * 
cui estremi si appoggiano sulle casse di 
pietra . Avanti a questi cavalletti si adat- 
tano verticalmente i bastoni o pali di le- 
gno distanti gli uni dagli altri mezzo pie- 
de , che servono a contenere il legno gal- 
leggiante , e ad impedire il suo passag- 
gio oltra i detti cancelli . 

Siccome spesso succede che presso ai 
rastri si accumula una quantità ingente di 
legname , di muschio , alga , loto , e ter- 
ra che oppila interamente gl’ interstizj 
frapposti tra un palo e 1’ altro , e in gui- 
sa che 1’ acqua non trovando adito alcu- 
no , si teme a ragione , che traboccando 
da sopra i cavalletti , non scompagni tutta 
la costruzione dei rastri , quindi è che 
per evitare un tale accidente sogliono di 
distanza in distanza stabilire alcune porte a 
levatojo che si alzano o abbassano, si apro- 
no o chiudono secondo le circostanze ; fi- 
nalmente all’ estremo termine dei rastri 
vi è un canale artefatto formato dalfapertu- 
ra dei rastri , ove s’ imbocca il resto del 
fiume , che va un poco più al di là a 
scaricarsi nel suo antico letto . All' entrata 

M 4 


di questo canale vi è una porta o can- 
cellò, che si apre di tempo in tempo per 
farè passare a poco à poco iL legname , 
che serve alle carboniere , le quali sono 
situate ‘ sulle due sponde del canale , prov- 
veduto anch’ essò ai pali là ove 1’ acqua 
si scarica nel primo letto . Sovra i due 
margini di questo canale vi sono degli 
uomini addetti a tirare il legno fuori 
dell’ acqua , . e disporlo a tese fcubiche , per 
vedersi se l’ ih trotto combini : coll’ esito . 
Si servono per tirare il legno di uno stro- 
mento fatto a guisa di asta , provveduto 
di due punte di fèrro , l’ una all’ estremi* 
jà , 1’ altra sul dorso delF asta , questa 
Serve ad incappare e tirare ih pezzo , l’al- 
tra a diriggerio verso terra (d) », • * . -A 


. (a) A Neusohl sul fiume Gran vi sono 

due rostri uno superiore , i altro inferire 
re . Il primo ha 6oo tese , di - lunghezza 
ed una grande apertura , che contiene in 
primavera sino a diecimila tese cubiche 
di legno ; V altro _ è la metà meno lungo 
del primo , e ne contiene 5oo ; appar- 
tengono questi rostri a , due carboniere . 
Il legno poi di fortificazione , che da 
Neusohl • si* trasmette a Schemnitz ad 
uso di quelle miniere , si manda sopra 
alcune barche piatte a seconda dell’ acqua 
del Gran , guidate da un uomo solo sino 
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Spiegazione dette figurè . • 

La Fig. 4- tav. i. fa vedere di pro- 
spetto la forma di questi rastri una co' 
vari pezzi componenti . 

„ ÀA Casse quadrilatere riempite di pie- 

- tre j • v‘ 

BB I cavalletti , i quali si veggono an- 
che di profilo nella Fig. 5. segnati dalle let- 


alla contrada di Schemovitz , la più vi- 
cina a Schemnitz rispetto al corso del 
Gran , da dove poi coi carri si traspor- 
ta alle miniere . ‘ 

c 11 legname ad uso di tavole si manda 
giù per mezzo del fiume Bistrizza t che 
bagna il lato occidentale di Neusohl, 
'come il Gran bagna il suo lato meridio- 
nale . Quel fiume partendo da Modiska, 
.e da Altgebiirge , ristretto in un profon- 
do canale , trasporta i grossi tronchi di 
alberi sino ad Ulmanca situata sotto di 
Herrengrund , ove esistono le seghe ad 
acqua . Un altra porzione di legname 
dette selve di Neusohl si gitta nel fiume 
di Schwarzvasser , che la porta , prima 
di unirsi al Gran , sino a Ronitz ad uso 
di quelle carboniere , ove per le fonderie 
di ferro e forge di raffinamento che sono 
là si consumano annualmente dodici mi- 
la tese cubiche di legna. 
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tere . CC inchiodati co’ giochi DD 5 e 
consolidati dalle traverse EE. 

HH. Fig. 4- sono i due o tre ordini 
di legni longitudinali , che servono a for- 
tificare maggiormente i cavalletti , i cui 
estremi appoggiati sullè casse . di pietra 
AA , fervono nel tempo stesso a sos!ene~ 
re i pali verticali distanti mezzo piede 
gli uni dagli altri ; questi legni longitudi- 
nali si veggono di profilo nella Fig. 5 . in 
DO ed H. -La palafitta o letto ddL acqua 
è indicata dai legni fondamentali Fr» e 
dalla traversa GG Fig. 5 di profilo.. 

. 4- «5. i pali o bastoni vertica- 

li destinati a trattenere il legname . 

^ K.K.. Ftg. 4- le porte situate di spazio 
in. spazio, che serpono a dare l’uscita 
All’ accqua arrestata ... ■ 

^ Fig. 4 . il luogo ove sbocca parte del 
fiume nell’ antico suo letto. y ■■ 

M Fig. 4 . Un altra porta all’estremità 
del rastro, la quale si alza di tempo in 
tèmpo per fare passare a poco a poco il 
legname nel canale artefatto. 

•SraS.. La catasta delle legna . 

- Nella Fig. 6 . si vede l’asta che serve 
ad aggrappare e tirare il legname dall’ 
acqua . . *\ 
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CAP., n. 

Della carbonizzazione e suoi prodotti . ’ 
Ah. 1 

• • • r 

• ì • 

Della carboniera . . 

■ * §. 1 . . 

. • % « 

Del, sito della carboniera . 

. j • » 

H suolo della carboniera dey’ essere sec- 
co e argilloso; e se questo suolo avesse 
precedentemente servito ad altre carbo- 
nizzazioni , sarebbe l’ottimo fra tutti. Il 
sito de v’ essere ancora riparato dai venti, 
spezialmente dai venti dominanti che sor 
gfliono incomodare assai un’ operazione 
che ha bisogno di molta quiete e tran- 
quillità . Questi caratteri sono tanto più 
essenziali a notarsi , quantochè la loro 
mancanza potrebbe produrre dei sinistri 
avvenimenti $ perciocché se mai accades- 
se , che il suolo della carboniera fosse , 
troppo poroso e soffice , e facilmente ac- 
cessibile all’ aria , il legno non solo si ri- 
durrebbe in carbone , ma benanco in ce- 
nere , ciocché bisogna assolutamente evi- * 
tare . Se poi il suolo fosse di sua natura 
umido , o avesse sottoposte delle sorgenti 
di acqua , sarebbe questo suolo egualmen- 
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te cattivo che il primo. Ma quando 
poi non vi fosse altro, e la necessità por- 
tasse di servirsene, bisogna allora scavar- 
lo , e fare un (ondo di fabbrica provve- 
duto di canali deviatoi) dell’ umido : e poi 
applicare sovra quel fondo uno sfrato di 
scorie , ed a questo sovrapporne un al- 
tro composto di argilla e polvere- di car- 
bone ? e batterlo bene . Se poi Y umidità 
venisse accidentalmente dal sito 5 si scave- 
rà in questo caso un fosso all’intorno, 
destinato a raccogliere 1’ umido e 1’ acqua 
piovana. L’impeto dei venti si ripara si- 
tuando la carboniera nei luoghi bassi 
protetti dalle colline o dagli alberi , in- 
somma nei luoghi meno esposti al ven- 
to. Passo a descrivere la costruzione della 
carboniera tale quale si vede a Neusohl 
sul Gran , e in tutti i luoghi della bassa 
ed alta Ungheria da me vi sitali. 
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Della costruzione della carboniera . 

Scelto il luogo e ’l sito più opportuno 
alla carboniera , si pianta in mezzo un 
- legno, di forma conica o cilindrica , del 
diametro di mezzo pollice , dell’ altezza di 
un piede , .il quale serve come centro 
a tutta T aja . S incaviglia p,oi a ( questo 
legno una pertica lunga quindici piedi , 
che ha in una delle sue estremità un fo- 
rame destinato a ricevere la punta del cono- 
o cilindro centrale : e tenendo in mano 
r altra estremità della pertica , si va con 
essa descrivendo un circolo del diametro di 
3o piedi . ( Ciocché si esegue a Neusohl- 
polla pertica , si potrebbe anche fare col-* 
la fune o con un legno biforcato alla pun* 
la ). Cungo tutto il giro della circonferen- 
za si conlìccano in tetrra dei piuoli di’ 
un pollice di diametro , e due piedi di 
altezza , distanti cinque piedi 1’ uno dall’ 
altro , i quali servono a segnare la per- 
feria intera del cerchio come si vede nel- 
la pianta Jìg. 2 tav. 2 . Ciò fatto, si ri- 
leva la parte dell’ aja che guarda il Gentro 
di un piede di altezza , elevazione che 
va insensibilmente progredendo dal mezzo 
al centro, e che dà all’ aja un aspetto ron- 
chioso . „ 

Disposta la base della maniera sovrac- 
cennata , si leva via il legno conico o 


ÉQ& 

T indice centrale , ed in sua vece si fic- 
cano in terra due lunghi pali , destinati 
a segnare Y altezza della macchina , ed a 
1 servire come centro del vulcano artifizia- 
le . Questi due pali o colonne , 1 oltreché 
formano col suolo «p triangolo , la cui 
base è il suolo medesimo , convengono 
insieme verso Y alto , ove sono legali con 
paglia o altro /' La Fig. i. della tav. 2. 
la vedere , nei pali E E elevati nei cen- - 
tro , la loro convergenza, e legatura. 

Paralletli alla base del triangolo si si* 
tuano giacenti altri due pezzi di legno 
* secchissimi e abbruciacchiati , un piede 
distante 1 ’ uno dall’ altro , sovra i quali 
si adattano trasversalmente delle schegge 
o ritagli di legno , che intersecano la ba- 
se del triangolo e gli accennati due legni 
ad angolo retto . Queste schegge , aneli es- 
se avanzo delle precedenti carbonizzazio- 
ni e perciò facili ad accendersi , sporgono 
co’ loro estremi quattro ò cinque pollici 
al di là dei legni trasversali . Dalla celere 
e pronta combustione di queste schegge 
dipende in gran parte T esito felice dell' 
operazione. .,1 • 

Preparata la base del triangolo , si co- 
struisce poi un canale di accensione , il 
quale partendo dalla base del triangolo 
va a terminare alla circonferenza come 
si vede in P Fig. 1. tav. 2. , e in B nel- 
la pianta Fig. 2. A questo uopo si adat- 
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tano due legni paralleli! giacenti a terra 
longitudinalmente , ed alti un piede , 
dei quali i due estremi toccano la ba- 
se del triangolo una colie schegge , e 
gli altri due guardano come raggi la cir- 
conferenza come si osserva in P Fig- i. 
Ove finiscono questi due primi legni , se 
ne aggiungono due altri ancora, finché 
tutto 1’ arrogimento tocchi là circonferen- 
za . Sovra di essi si applicano transversal- 
mente altri legni spaccati alquanto larghi 
e sodi , ovvero tavolette robuste per tutta 
la lunghezza del semidiametro , e questo è 
ciò ohe costituisce il canale di accensio- 
ne, come si vede nella indicata JFig. v. 
della tav. a. 

Costruito il canale di accensione , si 
appongono intorno intorno al triangolo 
centrale altri legni posti all’ insù , i quali 
perchè non si possono reggere vertical- 
mente , si mettono alquanto inclinati col- 
la punta superiore verso il triangolo , di- 
sposizione che dà la prima origine al co- 
no nascente, la cui base per ora , per 

O nesta aggiunta di legni , non ha che ubl 
iametro di tre piedi. Questi legni sono 
anch’ essi secchissimi , anneriti , arsicciati , 
pronti ad accendersi al menomo contatto 
, di picciola fiamma . Succedono a questi 
altri legni più grandi , accendevoli anch' 
essi, indi vengono appresso i legni ordi- 
narj della carboniera asciuttissimi , e ciò 
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si prosi egue finche il cumolo abbia acqui- » d 
stato un diametro di sei piedi f di cui i t 
primi tre constano di schegge e legni se-*- s 
micarbonizzati , e gli altri tre di legni I 
semicarbonizzati ed ordinarj . \ 

Ciò fatto, si costruiscono i canali ven- . 
filatori per la circolazione dell’ aria- nel 
modo seguente : si mettono a terra gia-^ 
centi longitudinalmente tanti legai a gui- 
sa di raggi , i quali rispondono perfetta- 
mente ai-piuoli impiantati nei lembi del- 
la circonferenza . Sovra di essi si pon- 
gono trasversalmente altri legni spaccati , 
i quali vanno mano mano allungandosi , 
quanto più si accostano alla periferia , e 
formano co’ raggi o settori sottoposti di- 
ciotto canali , quanti sono i pinoli inzeppati 
in terra. Una costruzione siffatta conduce 
non tanto alla circolazione dell’aria, quan- 
to a formare un tavolato o palco , che 
Serva di base al resto del cono ; imper- 
ciocché siccome la parte centrale di esso 
ha per fondamento il suolo stesso , il 
rimanente dell’ ossatura ha per fondo un 
palco sostenuto dai settori j sotto de’ qual fi 
vi è un vuoto , ove l’ aria ha libero e 
facile accesso . I legni di questo primo 
ordine posti sul palco hanno cinque pie- 
di di lunghezza . 

Disposto cosi il primo ordine del cono, , 
si sovrappone ad esso lin secondo ordine 
di legna , un poco più corte delle prime, 

di 

i ' 
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ai tre piedi di altezza ,, nel modo stesso , 
che si è praticato col primo, avvertendo 
sempre di situare nel triangolo del cen- 
tro le schegge e .i toppi mezzo bruciati, 
'c poi di mano in mano i legni ordinar^, 
posti gli uni a ridosso degli aln i , cioc- 
che allontana quanto è possibile i vani 
che si potrebbero formare in qualunque 
altra situazione , e comunica a tutto 
1 * insieme la forma di un cono tronco . 
Nel disporre questi legni della maniera- 
sovra indicata , bisogna fare m modo che 
i più. corpulenti occupino il centro , ove 
il calore è massimo , e i più sottili la cir- 
conferenza , ove il calore è menomo. 

Sovra questo Secondo ordine o piano- si 
applica il terzo r formata di legna più cor- 
te , e sopra dei terzo il quarto ancora , 
ehor costituisce la cupola del cono , com- 
posto di legna corte e di schegge , ed in 
guisa che dia alla macchina una forma 
che si approssima piuttosto alla globo- 
sa , ed una altezza ai 14 piedi in circa. 
L apice della cupola si lascia per qual- 
che tempo scoperto , e per la circolazione 
dell’ aria , e per dare passaggio al fumo ed 
alla fiamma nel principio dell’ operazione. 

Sarebbe desiderabile, che ciascuno or- 
dine o piano del cono fosse composto di 
una sola specie di legno , che potesse 
concepire lo stesso grado di fuoco , e car- 
bonizzarsi egualmente e nel tempo stesso^ 

• U 
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, ma se ciò non sì potrà ottenere , convie- 
ne almeno vegliare a riempiere' i vuoti , 
onde concentrare il calore in lutt’ i pun- 
ti . La Fig. i tav. 3 rappresenta in pro- 
pilei io la ibrma di uno di questi coni eoa 
tutti gli ordini distinti delle legna sino 
all' apice segnati co' loro numeri . - 
Terminato il cono , si sparge sopra 
della paglia , e dei tritumi di carbone , 
cominciando sempre da sopra in sot- 
to 5 e poi si cuopre il tutto di un mi- 
scuglio formato di polvere di carbone 
e di argilla , come si vede nei co- 
ro Fig. 2 . tav. 3. Usano a questo uo- . 
* po una scala alta quanto il cono fatta a 
guisa di trave o di una gran tavola , della 
larghezza di un piede e più , e della spes^* 
sezza di tre pollici, fornita di gradini, 
per la quale i carbonaj trasportano i co- 
fani di brasca . Questa scala si può ve- 
dere nella lettera Z Fig. 2 . tav. 3. Quando 
i cofani sono molto voluminosi e pesan- 
ti , si servono di due stanghe situate in 
mezzo a due scale, sulle quali s adattano 
il cofano pieno di brasca, che due car- 
bonai afferrandolo nei due manichi , lo 
strascinano Salendo su, e lo versano sul 
dorso del cono : Questo cofano Si vede 
ia B nella Fig. 3. Quando poi il cono 
non è così alto , o non arriv% che a sei 
© sette piedi di altezza, allora la scala è 
più corta • - 
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Fa veramente maraviglia la destrezza 
di quei carbonaj , che salgono è scendo- 
no , versano, cuoprono,ed aggiustano 
tutto con una celerità incredibile - 

Affinchè poi questa brasca formi un in-* 
tonico attaccaticci o* colia superficie del 
cono , uopo è che si umetti , e piu volte 
seconda le circostanze ; Giù non ostapte 
succede spesso , che scorra , e scenda 
tutta da su in giù arramacciata dal prò- 
prió peso e dal declivio ^ e ciò eoa per- 
dita di fatica e di tempo .. Per ovviare a 
questo inconveniente si sèrvono là di al- 
cuni pali a colonnette di legnò- alte 
quanto il primo ordine dei cono ^ so- 
pra le cui teste adattano una tavoletta 
larga quattro pollici, a guisa di fascia 
commessa fortemente colle teste dei pa- 
li .. Questa fascia abbraccia e cinge in- 
torno intorno- tutto- il primo ordine o 
piano del cono , il cui uffizio è quella 
ai arrestare la brasca scorrevole sull’ orla 
della tavoletta . Ciò serve anche , se bi- 
sogna , al secondo r e terza piana. r ser- 
vendo la prima di base ai pali della se- 
. conda , e questà di base ai» toppi della 
terza. Questo colonnato colla sua fascia 
trasversale si Vede nella Fig. 4 tePi. 3. . 

Arredata interamente il't cono r si ap- 
picca il fuoca della maniera seguente : si 

5 rende una pertica alquanta più lunga 
el semidiametro del cono , cioè di se- 

N 2 
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dici piedi almeno , come si vede nella 
Fig. 5... tav. 3. alla cui punta si attacca 
un combustibile qualunque , come , per 
esempio , la corteccia secca di un albe- 
ro , unta di pece o trementina , la quale 
s’ introduce accesa per lo canale di ac- 
censione sino al triangolo centrale , ove 
comunica il fuoco alle schegge ed alle 
materie semicarbonizzate , fuoco che si 
dilata celeramente , favorito dai canali 
ventilatori , Quando si scorge , al fumo» 
ed alla fiamma che sbuca dall’ apice y 
che si sia esso* bastantemente impadronito* 
del cono , si vanno prima a poco a po- 
co chiudendo la maggior parte de» spi- 
ragli , indi mano mano i canali ventila- 
tori , e ’1 canale di accensione , avvertendo 
di lasciare sempre aperti qua e là alcuni 
spiragli per nutrire il fuoco, ,e di aprir- 
ne dei nuovi là óve si vegga cessato inte- 
ramente , e chiuderli al contrario là ©ve 
il fumo esce conglobato ed in copia , e 
di color bianco . Iosomma bisogna stare 
in tutto questo tempo jdT erta e prò— . 
curare che f operazione proceda lenta- 
mente, senza strepito o fiamma,, e come 
si conviene alla semplice evaporazione 
delle particelle umide del vegetabile , edi 
evitare diligentemente la combustione to- 
tale del legno, o la sua incenerazione . 

Se mai avvenga in tempo dell’ opera- 
zione, che l’apice del cono si abbiosci 
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prematuramente , uopo è riempirlo allora 

di ronchino i più grandi , e chiudere eoa 

«ssi 1 ’ adito al fumo , alla damma ed 

all* aria . 

La carbonizzazione di uno di questi 
teoni dura dieci o dodici giorni , più o 
meno secondo la secchezza del legno , le 
vicende dell' atmosfara , e le circostanze 
locali . Durante questo tempo il cono si 
va gradatamente abbassando, come il le- 
gno si va convenendo in carbone , e su- 
bitochè si vede diminuito molto di volur 
me, e già convertito in carbone, si chiu- 
de affatto ogni spiraglio', e si lascia stare 
così per altri due o tre giorni, onde il 
fuoco si estingua interamente per man- 
canza di aria . Quindi colla pala e col ca- 
stro munito di più denti, come si veg- 
gono nelle Fig. 6 e 7 tav. 3 si tirano» 
fuori i carboni senza frangergli o oppri- 
merli , e cominciando sempre dal pie- 
de del cono . Questa operazione va me- 
glio eseguita di notte che di giorno , per- 
chè di notte si può più distintamente di- 
scernere, se vi sia o no fuoco residuo 
o latente, e nel caso vi sia, smorbar- 
lo subito con acqua ó terra » 

Finita l’ operazione , i carboni si la- 
sciano raffreddare , e in questo tempo 
assorbiscono essi sino a quindici o venti 
' libbre di umido e di aria a centinajo . 
Raffreddati si pesano o misurano , e la 

N 3 
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fuoco , perchè lasciando tra essi molti 
interstizi e spazj vuoti , 1’ aria s’intnòduce 
con più franchezza , gli consuma presto , 
ed accresce . l’ incendio . Ai . contrario i 
carboni grandi e fragili di un colore atro- 
nero , e di un suono ottuso , diminuisco-^ 
no il grado del fuoco , ‘perchè rompen- 
dosi facilmente nel forno , si ammucchia- 
no insieme, impediscono l’ accesso deir 
aria , e conseguentemente la propria comi 
bustione . .. ' < 

.> I carboni, grandi e duri sono poi sog- 
getti ad un altro inconveniente , quando si 
adoperano soli nel forno : aspersi appena 
di . poc’ acqua , come spesso si costuma 
nelle operazioni metallugiche , per dimi- 
nuire un’ incendio troppo vivace , soglio- 
no al primo contatto del fuoco scoppia- 
re, frangersi , disperdersi in iscintille^. 
ovvero suddivisi in'piccioli e minuti fram- 
menti , addensarsi nel forno , premere gli 
strati del minerale , soffocare il fuoco , e 

S rodurre una fiamma piuttosto rosso-can- 
ente, che bianca. Questa speciè di car- 
bone è riputata nelle fusioni come malo 
necessario,, e tìtm si adopera che nelle 
prime fusioni , o fusioni crude , ove deb- 
bono vetrificarsi matrici refrattarie , e 
'fondersi minerali poveri di solfo , e qual- 
che volta nella fusione del minerale di 
» piombo , di Stagno, o in quella del ferro 
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crudo , o nelle forge di raffinamento pei 
metalli da martellarsi . 

I carboni molli poi , provegnenti da 
legai porosi , sono più leggieri , e sotto 
lo stesso volume hanno una gravità spe- 
cifica minore dei carboni duri , e presen- 
tano* nella frattura longitudinale una tes- 
situra fibrosa, e concentrica nella frattu- 
ra trasversa . Questa specie di carbone 
s’ impiega là) ove si ricerca un fuoco vi- 
vo , capace di accelerare il lavoro , ed a 
cagionare il menomo possibile calo di 
metallo , come sarebbe nella pipinbifica- 
zione del . minerale di argento* ed in 
quella del rame argentifero , nella fusio- 
ne del rame puro, o nella sua conver- 
sione in rame rosetato , nella riduzione 
del litargirio , nella fusione del minerale 
di ferro precedentemente arrostito , ed ia 
altre operazioni simigliami , ove si cerca 
prestezza , e poco difetto metallico . In- 
ogni altra fusione , delle accennate ia 
fuori , la prudenza detta di fare un mi- 
scuglio di oarbopi duri e molli in diver- 
sa proporzione secondo le circostanze , 
ciocché produce sempre un ottimo effet- 
to e sicuro ; perciocché la porzione dei 
carboni molli favorisce la tarda e lenta 
combustione dei carboni duri , e T azione 
dei carboni duri ritarda ed arresta la ce- 
lere consumazione dei molli . 


Del carbone destinato atta composizione 
della polvere da schioppo e ad 
uso del disegno < 

•-* ^ v • s x 
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Degli alberi che danno il migliore co# 
bone per la composizione della 
polvere da schioppo, e • 
caratteri di esso . 

Il carattere essenziale e distintivo di 
questo carbone deve essere la sua massi’ 
ma divisibilità in minutissime particelle: 
un carbone che manca in tutto o in par- 
te di questa proprietà non merita di en- 
trare nella composizione della polvere 
da schioppo , Gli alberi , o per dir me- 
glio i Frutici che danno un carbone, 
tale , sono principalmente il Rhamnus 
frangula , il Corylus avellana , il Rubus 
fruticosus , la Titta Europaca , il Po- 
pulus tremula , la Betula alba , e P Evo- 
nymus europaeus ; fu data loro questa 
prelazione , perchè tra tutte le altre pian- 
te danno esclusivamente un carbone di- 
visibile in molecole minutissime ed im- 

f ercettibili. Descriverò il metodo di car- 
oni zzare questi legni , come fu da me 
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osservato a Carlsburg in Transilvania ed 
a Neusohl in Ungheria^ 
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Carbonizzazione di questi legni. 

Questa carbonizzazione in pìccolo sì 
esegue nelle fossette a ciò ( destinate : si 
Él un muro fondamentale provveduto di 
Canali deviatorj dell’ umido , poi segue 
un suolo fatto- di mattoni , le cui pareti 
si alzano in cerchio , in guisa-che danno 
alle fossette la forma di una pera , com- 
pressa alquanto nell’ asse . Ciascuna di 
esse ha due piedi di diàmetro nella ba- 
se , e un piede e metto di altezza e 
qualche volta due o due e mezzo , e ter- 
mina verso 1’ apice in forma parallelopi- 
peda , cui risponde una portella , fatta di 
una làmina di ferro , ìnchiavellata nei 
suoi gangheri. 

In queste fossette o fornelli fatti di 
mattone si mettono le legna destinate al- 
la carbonizzazione , le quali debbono es- 
sere secchissime , e scorticate subito dopo 
del taglio . Quindi si accendono , e tosto 
che si scorge, che le particelle volatili e 
gassose del vegetabile siano state già dis- 
sipate , si estingue la fiamtna con- chiu- 
dere la fossetta colla porta di ferro so- 

f ’ » • -V' * •* . t 1 
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vraccennata , cui per maggior sicurezza 
si sovrappone uno strato ben doppio di 
terra , il quale , coprendo le commessure 
e gli orli della porta , impedisce ogni 
accesso all’. aria , e smorza interamente il 
fuoco . , ' • -l 

T)opo uno o due giorni si aprono le 
fossette , e si cavano fuori i carboni , i 
quali , purgati prima col mezzo di un 
crivello del poco di cenere attaccata , si 
mandano alla fabbrica della polvere a 
cannone . Questo processetto spiega la 
ragione , perchè le fossette sono cosi pie* 
cole ; perciocché se fossero più ampie e 
profonde , e conseguentemente capaci di 
contenere una copia maggiore di legno 9 
sarebbe impossibile di accenderla . tutta 
ad un tratto , e di non pendere nella 
combustione buona parte di legno che 
andrebbe ad incenerirsi . ; . . . v 

. L 

s. ni. 

Jdél carbone ad uso della pittura. * 

e del disegno 

* * . 

Gli artigiani scelgono ordinariamente j> 
per ottenere * questo carbone , i piccioli 
rami degli alberi , dai quali separano la 
corteccia , e qualche volta il midollo an- 
cora. Preferiscono a questo oggetto a 
tutte le altre specie di piante il salcio | 
e ’1 sarmento . ' 
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li sig. Levvìs al contrario pretende ch« 
siano indifferenti le specie diverse di le* 
gno , e che tutti gli alberi danno un car- 
bone egualmente tuono per la pittura , 
purché il processo sia ben fatto . Rap- 
porta egli a questo proposito di aver 
preso i piccioli* rami del salcio , del sar- 
mento , del pomo , del pero , del pesco , 
del susino , del ciliegio , del fico , della 
betula, della quercia j del sambuco , deli’ 
ellera, della prugnola o pruno selvaggio, 
dell’ avellano ,* del pino , dell’ abete , e 
dopo avergli fatto seccare , li coperse ed 
avvolse in una pasta formata di argilla, 
arena , e fimo di cavallo, asciugata an- 
eli' essa al moderato calore .delia stufa , 
per evitare lo squarciamento e lo scop- 
pio . Indi je ce arroventi re questa massa, 
tenendola per tre ore continue esposta 
al fuoco di un forno di riverbero . Estin- 
to il fuoco , e raffreddata la massa , Ja 
ruppe a rilento , e trovò tutti i pezzi 
carbonizzati, che, posti alla prova da 
lui stesso , non indicarono differenza al- 
cuna, sia nel grado del colore, sia nel- 
la facilità e leggerezza del tratto sulla 
carta . 

Siccome questo sperimento era alquan- 
to vagp , e poco dimostrativo , ne ripetè 
un altro in buona regola ; prese degli al- 
beri sovraindicati tanti pezzi , parte com* 
patti, parte sgrossali* purgali tutti della 


a 
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corteccia e ben secchi , e di ciascuna specie 
di legno ne riempi due crogiuoli , in uno 
dei quali pose i pezzi più grossi ,neU’ altro 
i più sottili, ed unendo ambi i crogiuoli 
insieme colle loro bocche, e ben lutate r 
gli espose per quattro ore continue ad 
un fuoco rosso-candente . I carboni , Te- 
nuti da questi diversi legni 9 furono ado- 
perali aa uso di pittura , o nello statò* 
naturale e di eompatezza , ovvero ridotti 
a polvere fina ed impalpabile, e stempe- 
rati coll’ olio ed acqua di gomma . Nèl 
primo caso presentarono tutti un colore 
perfettamente nero senza potersi discer- 
nere differenza alcuna nei gradi o nella 
vivacità ; nel secondo caso mostrarono 
qualche picciola differenza , ma non tale' 
da potersi esprimere. Inclinavano tutti 
all’ azzurrino, ma non si potè scernere , 
se uno v’inclinasse più dell’ altro, o so 
questo avesse sovra quello un nero più 
bello , , 

Saggiò inoltre altri rocchini tratti dai 
tronchi di diverse piante, i quali carbo- 
nizzati non mostrarono differenza alcuna; 
si palesarono soltanto alquanto più duri, 
di sortecchè quando si. adoperavano hi 
forma di lapis per i contorni del dise- 
gno , non ubbidivano così facilmente al' 
tratto . Credendo Lewis che questa tale 
qualità venisse dal soggetto , instituì un 
.altro esperimento per assicurarsene. Qs- 
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servò di fatto che il carbone dei legni 
duri era effettivamente più restio del car- 
bone' dei legni molli . Da questi speri- 
menti conchiude 1’ aurore che la prefe- 
renza ' di una specie di legno ali’ altra , 
rispetto all’ uso dei lapis , non dipende 
tanto dalla diversità dei gradi* del colo- 
re, quanto dalla morbidezza e pastosità 
del carbone , carattere , dice egli , che si 
ravvisa eminentemente nei carboni di sal- 
cio. Un lapis nero fatto di carbone di sal- 
cio ad uso della pittura j, non solo pre- 
sta una striscia facile ,, andante , certa , 
ed eguale , ma non disturba affatto o di- 
muove 1’ equabile moto- della mano . Il 
carbone di ogni altro legno r tagliato a 
traverso, non si lascia nè lavorare nè 
pulire senza sgretolarsi.;: quello di salcio 
al contrario r tagliata in qualunque senso 
si voglia, cede sempre y ed ubbidisce vo- 
lentieri ad ogni movimenta della mano . 

Qualunque sia il merito di questi spe- 
rimenti , oggi pare che si convenga ge- 
neralmente da tutti nel dire,, che il car- 
bone migliore , ad usa di pittura e dise- 
gno, venga dal legno dell’ evonjrmus eu- 
ropasus > volgarmente berretta da preti . 
Il processo della carbonizzazione di que- 
sto legno si fa della maniera seguente : 
si prendono i legni sottili e rotondi di 
questo frutice , e si caccian dentro ad 
un tubo di ferro chiuso da un estremo , 
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è fortemente lutato dall’ altro ; indi si fa 
arroventare per due o tre ore , finche si 
carbonizzi il legno rinchiuso ■>. Raffreddai 
to il tubo , e cavato fuori il • carbone r sì 
adopera ad uso della pittura o disegno f 
o in forma di lapis , o «temperato coll' 
olio ed acqua di gomma , o ineschiate 
di bianco di cerussa . ‘Esso riunisce* in-» 

* sieme la morbidezza e la bontà del COf 
lore-. Non vi ha nero più perfetto tra i 
vegetabili , che si approssimi tanto al bel 
nero dell’ avolio carbonizzato , quanto il 

carbone dèli' evonimo. -« 
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ERRORI. . CORREZIONI . 

■ •* » * * " ■ 

pag. 3. v. 18. Subalterno Subalterna 
pag. 26. y. i3. tamburri tamburi ■ •• 
pag. 3i- v. n. trochi - tronchi 
pag. 3a. y. ai. dei vantaggi pe’ vantaggi 
pag.32. v.22. taxus bracca iaxus baccata 
pag. 66. v. 1 7 "da propagare di propagare 
pag. 74 - v. 23. tronco reciso tronco residuo , 
pag.oo.v. io. semi maturati semi maturi 
pag 91 .v. 1 S.poichè sebbene ( aggiugnete J 

questi alberi 

pag. 95. v. ai. sciegliere . scegliere 
pag. 99. v. 7. presciughino prosciughino * 
pag. 101. v. io. fertile fertili 

pag. 107. v. 4- e si fanno si fanno 
pag. 1 08. v. 26. ouanto quando 
pag. i54- v. 4- dalla società della società 
pag. 182. v. 6. riempite riempiute .. 
pag. 182. v. li. li difende le difende 
pag. 189. Y. ai. perferia periferia . 
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